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f -> Della Collera. .v; *,;/■* . . yi 

* * v ' --C ! ; : i 'j li- < v-' 

A Collera! è/ un’ acerbi (Urna agitazione di 
mente,! e de’ fpiriti , nata dalla prefcnza 
i! del male, che per al trqh inganno, e col- 
pa fi foffre, e che fomenta l'uomo, alla vendete 
ta . Gli ertemi fegni di quella/ paflìone fono 
tanto diverfi, quanto pur fono diverfi li tem- 
peramenti delle perfone , e lei cagioni varie x 
dalle quali può la collera derivare ;< Erta è uni- 
ta ancora ad altre pafiioRÌ dell'- animo ,■ cioè» 
dalf amor proprio, dall' odio, ed avverfione, e 
dall’ anfietà di tenere da sè fontana ogni, cofa, 

v A a o che 



J 


Digitized by Google 


4 Iftr turione Prim *. 

© che non piace, o che 1*' giudica (in qualche 

modo a sè perniciofa . 

Gli ertemi fegni più comuni fono il volto 
rofleggiante, lo tremore, le lagrime, ed il pal- 
lore , ma quelli , che impallidiscono , debbono , 
forfè più degli altri iracondi , temerli , come 
quegl ino , che nutrirono una. perfeverante tri- 
ftezza , per la quale pare , che fi vogliano dif- 
porre alla vendetta v e perciò meditano più pro- 
fondamente o 1* oltraggio ad efli fatto , ©. qua- 
lunque male per altrui colpa alli medefimi 4C, 
caduto. All’incontro coloro, che con fiammeg- 
giante colore , ed impetuofamente li accendo- 
no, fremono e piangono, o non vogliono, o 
non poflòno vendicarli, e perciò erti tutto ad 
un tratto sfogano la loro palfione, e poi fi pla- 
cano. Per altro quella oflèrvazione , o regola 
può efleré fallace , onde non deve averli per 
certiflima, ed univerfalirtima . 

Niun’ altra palfione, dirteSdpeca, rende l’uo- 
mo più deforme di quella . Si gonfiano le ve- 
lie, fi refpira con affanno j lì parla con inter- 
rotta voce , li denti ffridono , ii /compongono 
le mani , fi fcompiglia la chioma , tutto il cor- 
po fi agita , ed in nefluna parte mantiene la 
comportezza , e venuftà . Se nelle collere eftre- 
me l’ uomo averte un lampo di ragione., che lo 
configli arte, ;e lo. frenarti: per un momento, c 
fi rimirarti: nellov fpecchio, ,in ; ravvifandofi co* 
tanto turpe, ben..prefto ammendarebbe l’errore, 
ed umiliarebbe la palfione orgogliofa : c ledon- 
ne fpccialmcflteir j’ira delle quali alcuna voltai 
r.b o t non 
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Della Collera jf 

non ha paragone con quella degli uomini, e 
che più di quelli fanno conto .della loro bel- 
lezza, e leggiadria, fe avellerò l’ avvantaggio di 
prefentarfi nel loro furore allo fpecchio di vi fa- 
io , cangiarebbono tolto la collera in rodare , 
e s’involarcbbono dagli occhi degli uomini per 
non farli vedere così brutte , , come fono al- 
lora. . -, ' , . . I i; n“' ; ) ” - •.» .. „ 

DifTe ancora lo Hello Seneca, che le altre 
padioni a poco a poco lì avanzano; ma l'ira 
ad un tratto precipita, e fe pertinace fia nell’ 
animo dell’ iracondo qualche tempo prorompe 
in eccedi , che non ammettono correzione, o 
icampo . Quindi le ftragi , le devaftazioni , c 
tanti altri tragici avvenimenti, che accaduti fo- 
no, e che pur troppo fuccederanno , tutti fono, 
e faranno produzioni dell’ ira fmoderata. Que- 
lla non foffre di efler convinta Idi errore, e le 
oppolizioni la fanno piùfuriofa, e ardita. Buon 
per l’uomo, che efla per l'ordinario ù eftin- 
gue, quantunque non fempre, e non in tutti , 
poco dopo, che fi è accefa, altramente ne pa- 
garebbe il fio, come pure è alcuna volta acca- 
duto, la vita ftefsa dell’iracondo; per la qual 
cofa cantò il Petrarca al proposto mcdcfimo- 

* . * , ' ; ‘ » * • * . ’ . t 

Ira è breve furor , e di noi frena , 

E’ furor lungo , che il fuo Pojfeffort. 

Spejfo a vergogna o a morte talor mena. 

* * ' . > 

£ d< perniciofiflimi effetti deli* ira parlando 
Prudenzio ancora, egregiamente fcride: 

A i Igfa 
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a , - * . «. i 

Tpfa fibi efi boflis vefania , fsqne furcndo 
Interimit , moriturqae futi ira ignea telis . 

-t,.'»’ . c l’.O'iql olts. .« .. 3 \ 

, E' veroperò, che non Tempre l’ira è colpe- 
vole, e condannabile, > anzi ben giufta , c pro- 
fittevole . Iddio fteflo , che a pacioni non è 
foggetto, per fare a noi capire quanto detefta- 
bile fia lo trafgredimento delle fue Leggi fan- 
tififiriié J- cioè Y iniquità , dice fovente adirarfi 
contro de* malvagi, e ùmilmente conforta a noi 
ancora lo adirarci , ma fenza peccato . E chi 
non vorrà commendare l’ira conceputafi contro 
il male che fi è operato? Quella in buon fen-* 
fo prefa , ed accompagnata , • anzi preceduta da 
- retto' configlio, c prudenza, può chiamarfi , for- 
za eccitante della virtù: Sarà dunque blamen- 
te deteftabile l’ira ingiufta; e non dovrà ap- 
provarfi quell’ira , che fuol derivare dalla in- 
chinzaione delle palfioni irregolari, e che per 
biafimevole incuria non furono raffrenatene’ foliti 
loro trafandati eccelfi. Li Filofofi ancora, che 
non ammettevano per buona l’ ira dell’ uomo fol- 
le, e fanatico ; facevano sì bene plaufo all ’ira 
moderata, e rettale quella chiamàvano anima, 
delle grandi imprefe, ed operatrice della gloria 

de’ grandi Eroi.- ’ »■ ■» t v •= • 

Dell’ira irregolare, e non frenata, ècco moi- 
ri fentimenti de J Filofofi, riferiti dallo Stobeo , 
e da altri . 11 primo , che l’ ira offende , è il 
fuo Signore ; imperciocché lo rende primamen- 
te difaggradcvole alli ftefli «unici , a ed a molti 
4. . l $ A 1 j altri 
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altri odiofo . Così Teogmde . Nel fuo fervore è peg- 
gior della pazzìa : eflà incautamente' fcuoprei* 
interno dei cuore, e pià dell'ufato chiaramefl* 
te fi fa feorgere* Menandro . Noi impazzatilo 7 
allorché montiamo in collera, e gli errori , eh© 
In tempo di quella commettiamo, a mente poi 
fcrena li conofciamo . Filemone* Nefluno ‘iratW 
alcuna cofa rettamente delibera: e molti nella 
collera fi perdono/ altri operano molte inde- 
centi cofe . Tutti però fot» piu faggj , fuor di, 
collera. Euripide. Le parole fono dell’ira p afr» 
za la cagione , e V ira Ile (la dà impuifo a mol-* 
te operazioni malvagie . Sofoele. L’ uomo (degna- 
to dal pazzo fi diftingue dalla fola durevolezza? 
della pazzia. Catone Maggiore. Si vede pùr be- 
ne da ognuno , che quello , À ìe fi commette, 
in tempo di collera , è contrario alla ragione y. 
mentre quella fugge quella, come da un’arro-f 
ce Tiranno . Arinotele . Còme il fumo , che itftf 
gombrando, ed offufeando gli occhj, non p et* 
mette, che fi veggano- le cofe , ancor più vici-u 
ne, e che Hanno a’ noftri piedi, così l’ira of-> 
folca trice della ragione, non concede allo sde- 
gnato il rimirare quei vicini fcogl/* tìe‘ quali 
debbe inevitabilmente cadere . Fa* jiejfo . Colui 
che pòr leggieri errori ancora grandemente fi 
adira, neppure sà difcernere 1* autor del pecca- 
to ; e fe gl’ impeti dell’ ira egli non' raffrena , €■ 
non calliga, quella farà, per lui un mòtbo na- 
turale, o piuttofto incurabile. Jlpolonio. Il re- 
primere iracondia è certamente malagevole co- 
fa, ma pure può fatidica’ uomo cdL buona ca« 

A 4 gio- 
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«oiic ^ coll’ aiuto de’ gravi amici i Democrito ? 
Gli uomini faggi in luogo ddl’ ira piuttofto fi 
appigliano alle lagrime , eome Eraclito, o al 
rifo , come Democrito. Sozìone* Siccome il no- 
chicrc allora giudicali efperto , quando non 
fidamente in tempo di tranquillità, ma ancora 
in tempo di procella sà approdare ; così ftijnanfi 
gli uomini grandi e forti j allora quando in 
tempo di perturbazioni fanno l’ira frenare. La 
fle{[a * Adiratofi un dì Piatone contro di unfuo 
famiglio, prefente provandoli Xenocrate (altri 
dicono Speufippo), aquefti difle, (prima che 
l’ ardor della collera via maggiormente avvam- 
pale), prendi coftui, e punifcilo, perchè io già 
mi adiro . Platone medejimo . Ariftotilc dilTe , che 
gli amici di un certo Satiro Samio, con la ce- 
ra chiudeffero le di . lui orecchie , acciò nel trat- 
tare certa importante canfa non confondeflè tut- 
te le co fe con lb sdegno , in afcoltando le con- 
tumelie degli Avverfarj . Plutarco . Appena l’uo- 
mo prudente feorge effe re vicina la collera , và 
meditando, efierc a lui convenevole cofa ufare 
la manfuetudine , e l’ umanità , acciò non ne 
fucccda danno , e pentimento per quello, che ne 
potrebbe* o ne dovrebbe venire di male. Epite- 
to. Ecco li fentimenti de’ fopralodati Filofofi ,. 
che col folo naturale lume, e ragione umana 
conobbero le incongnienze, che poffono, o deb- 
bono nafeere dall’ira fmoderata, e la necefiità 
di frenarla . ■ • 

La collera da umor biliofo ha la fua origi- 
ne , fe quello giunge al capo , dille Galeno * 

- i\ con- 
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Della Collera , 0 

convien delirare. La tolleranza poi, da umore 
flemmatico deriva, ma fe quello foverchiamen- 
te abbonda conviene ftupidire. Il delirio, e la 
ftupidezza fono due eftremi, ed in amendue tro- 
vai» il difetto, e l’ eccello.* nel delirio manca 
la tolleranza , e troppo abbonda lo sdegno : nel- 
la ftupidezza manca il moderato ardire, ed è 
efuberante la melanfsggine . La -ragione come 
fignora , e dominatrice delle umane paflioni , 
può correggere il difetto, e 1* eccedo dell’uno, 
c dell* altra . Ogni uomo onefto , e prudente 
conofcendo dove abbonda, e dove manca, non 
deve trafeurare la moderazione , e Tammcnda- 
zione . Diflè un Savio appredo Gjnozenio , che. 
fe fi lafcia correre il trafporto dell’ira fin do- 
ve credefi poterla meritare ogni fcelleraggine y 
farà frenefia da menteccato, non adiramento, 
da uomo giufto . Ed Ariftotele nella fua Eti- 
ca fcriflè, che coloro y li quali non moftrano 

10 fdegno per queglino a' quali bifogna , e co- 
me, e quando è uopo, fi fanno biafimevolmen- 
te icorgere troppo infenfibili , ed indolenti. 

La vera giuftizia non è mai difgiunta dalla 
compaffione, eppure non è lenza rifentimenro , 
nè quella fenza pietà, ed amore. Io credo , che 

11 Stoici non avellerò nè giuftizia, nè compaf- 
fìone, perchè efli per niuna perdita erano ri- 
tentiti, ficcome non erano folleciti per niunac- 
quifto. Ottimi, per mio avvifo, ad ornare il 
Campidòglio di molte ftatue . 

Il Mondo abbonda più di collerici, che di 
.flemmatici , e perciò maggiori infegnamenti ab- 

• 1 bifo- 
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io Irruzione Primi \ 

fognano per reprimere lo sdegno, che per ecci- 
tarlo negli animi de’ mortali . Sono ancora più 
le occasioni , che poffono muovere gli uomini 
alla collera , che all’ amore , e perciò è conve- 
niente il rintracciare li pericoli, che poffono 
incontrarli dall’ ira , e preicrivere li rimedj per 
umiliarla , e raffrenarla . 

Baftarebbe, per mio avvifo, ad impedire 1* 
ccceffo di collera il riflettere a quelle abbomine- 
voli condizioni, nelle quali furono deplorabil- 
mente ridotti quegl’ infelici , allorché fenza mo- 
derazione, e configlio proruppero in ;efecrandd 
viltà neile loro attuali indegnazioni , mentre un 
certo allora , conceputo orrore per ciò , che av- 
venne ad altri, terrebbe a freno la propria paf- 
fìone per isfuggire altrettanto in feltrilo . Pare 
a me di avere fotto gli occhj miei quando 
incomincio a {degnarmi , quei moftri d’ inumani-, 
tà, cioè Nerone, Maffmiino, e Giuliano, che 
per molto, o per poco provocati a sdegno, dei 
loro eccedi lafciaronO una vituperevole rimem- 
branza per ogni fecolo futuro: per trafandarne 
altri molti , confiderò meco fteffo il folo furore 
di Nerone, inoltrato allorché ftandofene a men- 
ta , e faputafi da lui Ja ribellione di Galba nel- 
le Spagne, e di Junio Vindice nelle Gallie, 
gettò-a terra rabbiofamente la tavola, ruppe le* 
razze di preziafiflimo criftallp , e giacque mutolo^ 
e femivivo per molte ore. Confiderò inMaffimi- 
no quel folo , che ei sfece un dì per uguale an- 
nunzio, mentre Itefoli fui pavimento, e frap- 
pandoli d’ indoffo le velti, dava di capo in ter- 
'•■à d , ra 
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ra , e nelle pareti, percuotendo ognuno, eh® 
appreffa vali a. confola rio, non perdonandola ai 
proprio Tua figliuolo, cui poco mancò , che non 
cavaflè gli odchj . E finalmente confiderò il 
fblo impeto imprudente di Giuliano, che nei 
dare le pubbliche udienze , fe perfvcntura alcun 
artiere, o cittadino ancora , prefenta va fi a lui, 
che fpcdiio non folle , o infelice nell’efporre le 
fiupplichevoli inllanze , con brutale fdegno dall' 
Imperiale fuo Trono Icendeva , con calci, e 
con pugni lungi da fe li cacciava . Quelle, o 
altre fimili cofe penfando nelle mie collere , mi 
raffreno ben tolto per isfuggire uguale ignomi- 
nia a quella dei mentovati, fe ad uguali eccef- 
fi, o ffravaganze prorompere dovelfi nelle mie 
operazioni , ed - in qualunque datami fgraziofa 
occafione .. \ . / i . ■ 

Un poffente reprimente ancora della fmoderata 
ira parmi * che paffà effere il giufto rifleffo del- 
la fvantaggiofa 1 opinione i, .che fogliono avere le 
genti, che pur fanno le ftravaganze dell’uomo 
collerico, facilmente fdegnofo.* Quelli per cer- 
to, che alcuno noi vorrebbe per reggitore, nè 
per amico , nè.; per qualunque altro titolo fami- 
liare, o vicino , . tanta è contraria l’ opinione , 
che fi ha di lui > cotanto è forte il timore in 
cadauno di effere o dalle di lui furie oltrag- 
giato., o provocato. Scrive Plutarco, che ricer- 
cato effondo ,un Filofofo da . certa rifpettabile 
'perfona , che pratica fi do velie tenere per ef- 
fere amato, ed ubbidito da fudditi, e da ogni 
«laro riputato per uom dabbene, rifpofe quelle 

fole 

* 

v. / — " 
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fole parole molta / tolleranza vi vuole , e foco 
{degno. Così non poteva intenderli , al riferire 
del Manuzio , come certo Antioco celebre fofì* 
fta , ricufaflè Tempre gli uffizj pubblici, ed ogni 
altra grave ingerenza; fo poi capita la ragione, 
quando un dì fupplicato da fuoi amorevoli con- 
cittadini a rifolverfi finalmente di ricevere qual- 
che onorevole carico, mentre di loro, egli non 
aveva di che certamente temere, rifpofe; non 
temo voi , ma temo affai di me fteffo^ cioè teme- 
va di qualche Tuo irregolare fdegno, che a lui 
potette nuocere, i • • - i- 

In fatti fia pur grande l’ ingegno di un’ uomo 
quanto ettere fi può, fe egli è dominato da 
quella paflione, rende vile ogni fila im prefa ^ 
imperciocché , diflè Seneca , niente è grande , che 
non è fatto da placidezza , ficcome non può efftre 
nemmeno grande colui, che lo avvilifce l'ingiuria. 
Pirro Ateniefe, celebre fchermitore, nell’ inse- 
gnare a fuoi giovani, Tempre gli avvertiva , che 
fe mai per difavvcntura avellerò avuto nell’animo 
qualche occulto fdegno, lo deponelfero, perchè 
come egli alli medefimi diceva , ira turbat artem 
in conformità di quello foleva ; pur dire Stazio 
male cunft a miniflrat impetus. -j. s 

Molti fono gli uomini, che prefumono di voler 
elTere riputati grandi , e molto valorofi nelle 
loro imprefe, ma poi con lo Sfoderato fdegno 
fi fanno fcorgere alfai piccioli nell’ animo, e 
nell’ ingegno , cioè deboli * ed inetti : e qual* 
argomento più chiaro può defiderarfi della debo- 
lezza, ed inettitudine di alcuno, quando per 
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difetto di moderazione fua, egli Tormenta ogni 
limite di tolleranza, e follemente Crepita, e 
minaccia , e forfè lenza ragione alcuna ? Lo 
fpeflo cadere è fogno di debolezza , il delirare 
fovente è argomento di follia , • molto più d’ 
inettitudine. E' picciolo dunque di animo, e di 
talento chi è troppo dominato da quella perni- 
riofifiima paffione . Un pentolino di fcarfa capa- 
cità con poco fuoco , ed in breve tempo bolle 
fino alla fchiuma ; non cosi un caldajo con- 
fidente , e grande . Un picciolo torrente flrepita 
orgogliofamente con pochiffima acqua , non cosi 
un fiume Reale. Bada leggiermente toccare o 
il Topo, che moftra i denti; o la Vefpa, che 
indrizza il pungolo ; non così però il Cavallo, 
e lo Struzzo , e tanti altri animali maggiori. 
A che giova dunque il prefomere Teffor grande, 
fo alla prefunzione non corrifponde la grandez- 
za ? Forfè T autorità , e fublimità di grado 
faranno grande T animo de* furiofi? Nò certa- 
mente. lo chiamo picciolo , e miforabile Ne- 
rone, tuttoché Imperatore, perchè delirante, e 
(tolto foce morire molti , che non fi inoltrarono 
efprefTamente approvato» del fuo canto. Cosi 
dico (fi Caligola , che crudelmente faceva truci- 
dare coloro , che forridevano in fua prefenza. 
Così di Tiberio , che barbaramente faceva ftraziare 
quei , che egli per anera , e forfè falfa fofpezione 
credeva, che fi burlaflero della fua barba, e 
della fua calvezza : e così direi d J ogn’ altro , 
che io fa pedi adirarli, fpeciahnente per leggeri f- 
firac cofe , e con molta frequenza , fenza treno , 
-i e fon- 
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e fenza una previa, prudente, e neceffaria eon- 
fiderazione. „ ' .1 .~„kt t 

L’ animo grande foffre fenza perturbazione 
ogni fini tiro avvenimento, nè fi aitera per ciò, 
die a. lui venga fatto, detto di male. Un vile, 
«d un plebeo fuole adirarfi per ogni leggier cofa ; 
e non perdona nè alla fciocchezza, nè alla imi- 
prudenza de’ fuoi eguali; ma chi ha un’ animo 
ben comporto non permette., che fi feomponga 
da colui,, che crede poterlo a capriccio turbare. 
Le canne , e le foglie degl’ arbori fogliono per 
leggier loffio di ogni vento Icuoterfi^; ed inchi- 
narli , non così le quercie annofe , ' e le forti 
torri. U agitarli per una parola pungente, è 
un far conto di poco affai . Filippo liil Mace- 
done, Jfecondo, che fcrive Seneca, avendo udi* 
to , che alcuni dicevano male di Jui con molta 
audacia, e temerità, non fi fdegnò per quello, 
ma folamcnte fece fapere alii medefirai , che fe 
volevano mormorare del Re con più ficurezza , 
fi feoftaffero da quel luogo . - et 

Lo rteffo deve dirli di chi riceve affronto 
con fatti ancora: fe quelli non . vi. poffono to- 
gliere nè fonno, nè appetito, nè vita , nè ro- 
ba , che vi cale fe non vi fi fa peggio? Faceva 
ogni sforzo Metello Tribuno della plebe per of- 
fendere Giulio Cefare, ma tutto inutilmente} 
aè quelli altramente punì la di lui arroganza , 
fe non con fargli fapere, che le vibrate fbefaet- 
te non poterono mai giungere ad offenderlo nell* 
alto grado, in cui egli fe ne flava ben portò * 
£ Cortantino il grande, avendo faputo, che li 
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fediziofi avevano deturpata la llatua eretta al 
fuo gloriofo nome, è che il vólto eri firn arto 
deformato, ed in qualche parte guaito; fi pofe 
la mano, ridendo, in fui capo fui*, ed agli 
apportatori della trilla novella, dille : Sento , 
thè il capo è fané , e tutta la facce a ancora'. >' 

Il voler -'.competere coll’ offendi tóre e*, lo 
fdegnarli con lui , è una dichiarazione manifelU 
di voler’ elfere riputato pazzo, e difetlofo co- 
me lui 1 , e di volere come 1 ) lui elfere derifo, e 
vituperato col riportarne forfè peggio ,. Si ac- 
collò un dì una mula a Cilifome, ed imptov- 
vifamente gli avventò un calcio, egli invece di 
fuggirne la replica, fi adirò grandemente, e fi . 
pofe con rabbia a o vibrare de! calci con quella; 
ma .che ne venne ? fi fece ridicolo a circollanti , 
e ne rollò malconcio. > v]L:';> >. , •.* , 

Ottimo configlio fu qiieilo di Tcodofio, in- 
ferito nel libro delle i fue leggi . Egli per ogni 
ragione diraoltra non elfere ne prudente, nò 
conveniente cofa lo fdegnarli qualunque fia V 
offefa, che fi riceve da infoiente molella per- 
fona: imperciocché , dice egli , oquefia ha operai 9 
per leggerezza , e deve non curar /* , 0 per pazzia , 
è deve compajfvmarfi , 0 per ingiuria , e deve per- 
donar/ . gT O;.: , • « 

* • •> M 

« "'“-■•.ni/ T,n y , : • "-"i 
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1 6 Irruzione Seconda. 

ISTRUZIONE SECONDA, * 

- ' j I : . • . 

Della Verità , t della Bugia Jtta contraria . 

L A verità è una fpecial virtù alla giudizi* 
intimamente congiunta . Colla medefima 
l'uomo verace non lùnula, e non inganna na- 
scondendo il vero con inorpellate menzogne , 
nè fa cofa che al di fuori apparifca > ciò che 
non è al di dentro . La verità non, ammette 
prefcrizione alcuna, ma fempre è la della così 
nel variare de’ tempi , come nel mutare delle 
perfone . E quantunque una cofa > che fu elTa 
oggidì forfè la medefima non lia ; con tutto 
ciò la verità farà fempre relativamente a quel- 
lo che fu, ed a quello che è di prefente. 

Quella verità è amica di Dio , o figlia del 
medefimo Dio, anzi Dio deflo è verità ; e ve- 
rità fono tutte le fantilfime fue leggi , e co- 
mandamenti; fìccome il principio delle fue pa- 
role fu la verità . E quella come eternamente 
fu , così rimarrà fempre neH’elTer fuo primie- 
ro. Dopo Iddio, li Pitagorici flefli lo diflcro , 
deve adorarli e cuftodirh la verità , la quale 
unicamente può avvicinare l’uomo a Dio , ed 
a lui farlo ùmile. 

Non vale la forza della bugia per vincere , 
e fuperare la verità; è impegno di Dio fuo au- 
tore il proteggerla , e difenderla contro gl’ in- 
foiti dei mentitori. A quello fine egli venne in 
quello mondo per teftimoniare la verità . Su di 
-j - L'I que- 
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quella è fondata la noflra vera religione , e per- 
chè è fodo il di lei fondamento, non potrà mai 
eflere efpugnata , liano pure impetuofi , e fieri 
gli alfalti dei nemici . Le altre religioni , per- 
chè hanno avuta per bafe la menzogna ^appe- 
na , o poco dopo inforte , fono crollate e pre- 
cipitate; c fe tuttavia alcune reggono, fono pe- 
rò contaminate da mille fuperftizioni , e cotìfu- 
fioni deplorabili. 

Ogni uomo naturalmente defidera fapere 
non quello che è ricoperto di bugie e falfità , 
cioè quello che è bugiardo e falfo , ma ciò che 
in sè la verità contiene:, il vizio però; che 
fpeffamente l’intelletto ingombra , fa prevarica- 
re la ragione, e toglie alla verità quello fplen- 
dore, con cui fuol farli vedere a’fuoi amatori. 
Ma non rimane fcpolta in perpetue tenebre , 
mentre per quanto cerchi la frode e l’inganno 
di nafconderla, li fcuopre mai fempre a fcorno 
della menzogna , e quando meno ancora fel 
credono li frodatori , e gl’ingannatori . Suole 
la fofea caligine o denfa nebbia , ricuoprire il 
vago chiarore del fole in fui mattino , ma nel 
più fitto, e più brillante del meriggio, fpent* 
e fciolta ogni caligine ed ogni nebbia , li mani- 
fella poi rilucente e chiaro ; non altramente la 
verità dopò elTere fiata dall’ofcurezza della bu- 
gia ingombrata per qualche tempo , con improv- 
vifo difgombramento , Ji fa vedere pompofa e 
bella. * t ‘ 1 'i: 

- E’ comune il proverbia , che I4 verità è co- 
tnc* foglio,. che ftà fempre fopra ogni altro li» 
; Tomo III. B quo- 
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quorc y e come ..il legno , che per quanto fia 
grande l’ impeto, col quale fi gitta nell’acqua, 
potrà certamente per poco affondarli , ma poi 
fi vedrà ben predo fu di quella galleggiare ; 
così la verità da’ menzogneri nel profondo git-. 
tata , fpunta poi ad un tratto , e fotto di sè 
preme e calca ogni bugia. Iddio autore di tutn 
re le cofe , non vuole che le più preziose file- 
no nel bujo delle tenebre neglette e conculca*? 
te v Eli prezio fidi ma la verità , e Dio autore 
della medefima , non vuole e non permette * 
che occultata lungamente fe ne fiia , ma che 
ogn’un©”goda dellai fua bellezza , e gli amato- 
riale ne compiaccia© , e gli odiatori firemino , 
ed àrroffifehino di non amarla . Scritte un Fi- 
lofofù,' che per ravvifare la bellezza della veri- 
tà in una fimilitudine umana , vi vorrebbe un 
pittore , che con mano divina dipingefìe una 
donzella , la quale per. la fua vaghezza ogn’ al- 
tra , che le fofle pofta in confronto , tuttoché 
bella e leggiadra,. comparifie brutta e deforme . 

1 Li Gentili , e Barbari , ed uomini di falfa 
religione , quantunque ciecamente viveflero nel 
rnaflìmo degli errori, perchè infedeli,, c nemici 
del vero Dio, e dei facrofanti dogmi della ve- 
ra religione , con tutto ciò non potevano noti 
amare in qualche modo la verità , fe non n et- 
to divine, almeno nelle umane cofe*. Cicerone, 
allo fcrivere di Plutarco , amante più forfè di 
tutti gli altri uomini del fuo tempo, della pro- 
pria gloria, per non far torto alla verità, par- 
lare dovendo de’fuoi nemici egualmente le feet- 
; • : li A ; .. lerag- 
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leraggin» , che le virtù , enumerava biafimando 
quelle , c quelle lodando . Non conviene , dille 
in un propofito , all’ onelìà e giuftizia noftra 
l’ofcurare le altrui virtù lenza imporre a noi 
medefimi una macchia d’ infamia . Polidonio 
era accuratiflìmo nel rintracciare la verità , e 
come quelli , così tanti altri fecero piaufo alla 
medefima. Quella in ogni tempo , dille Menan- 
dro , io infegno elfere il principal mezzo per 
vivere ficuro . E chi della verità lì ferve , infe-, 
gnò Sofocle, quantunque debole , vince il forte. 

Nei fcritti di Mercurio a Tazio , è definita la 
verità , per una virtù aflòluta, per lo llcflb Torn- 
ino bene, e per cofa cofpicua, augufta , nuda t . 
c fenza alcuna concrezione di materia . Ed Ome- 
ro finalmente , per trafandare quei molti che 
riferiti fono dallo Stobeo, vaghilfima ,$ofa chia- 
•mi la verità , la quale dice ancora eiivre in 
molto pregio predò gli Dei Immortali,. 

Nè altra eofa può infegnare la Filofofia ve- 
ra , più retta , più one 11 q , e più utile della ve- 
rità ; nei kwrG.ftudj , di quella fi fervirono li v 
Greci per togliere le ofeurità della mente , per 
feiorre. li più intrecciati Enimmi , c per render 
certe le cofe più dubbiofe . Regina pertanto 
delle virtù la chiamavano , ed ancora fole im- 
menfo , mentre ficcome quello colla fila. ; luce 
addita la varietà di tanti colori , così la verità 
dilìingue tanti diverfi obbietti , che quella con- 
tengono . Ma perchè appò. di loro era per lo 
contrario un gran delitto la menzogna * perciò 
Hata farebbe quella dalli medefimi gravement» 

> B % puni- 
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punita , quando fcoperta fi fotte ; ma pure non 
fi ha , che alcuno di erti fotte flato chiamato 
in giudizio, ed accufato per menzognero ; il che 
fu di ftupore ben grande alti Gentili . Carpo , 

« Papibio ancora furono acerrimi di fendi tori del- 
la verità , fecondo quello che fcriffe Metafra-_ 
fle , e rimprocciarono dottamente li gentili , 
che impugnatori delle dottrine di Crifto , con 
efecranda caparbieria le verità fantilfime inful- 
tavano , dicendo perciò a loro difmganno e rim- 
provero , che fenza ragione non era lecito il 
negare ciò che non fi voleva intendere , ma 
che Dio donatore del lume della ragione , a 
quefto fine egli donato l'aveva , perchè dovef- 
lero gli uomini fervirfene per lo ritrovamento 
di quelle verità , che colla diligente inveftiga- 
zione rinvenire fi potevano. 

Quella verità però , che come dicemmo , fu 
riverita, ed infegnàta ancora da genti barbare, 
fu ancora , ed è tuttavia odiata dalla maggior 
parte defl’immenfa turba de’ mortali ; e certa- 
mente non folo dalle flette ftraniere nazioni , 
ma ancora , (ciò che reca maggior flupore) 
da’ veri feguaci e figlj dello fletto Dio , autore 
di effa verità . E’ odiata nei luoghi più facro- 
fanti e più rifpettabili.de! mondo, dai loro abi- 
tatori. La bugia è là trionfatrice ; non è que- 
lla riftretta^fra domeftiche pareti , ma per tut- 
to entra, e da -ogni luogo trapela . E' come V • 
«ria , che penetra nei più angufti pori di ogni 
corpo più denfo e grave. Nel fantuario , il qua- 
le ne dovrèbbe ettere immune , perchè adorabi- 

* L 3 le, 
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le , trota pure il fuo ricetto . Nelle corti anche 
più magnifiche , dove regna il braccio forte del 
Principe , che può a fuo talento , e con tutta 
rettitudine punire l’audace apportatore di bu- 
gie , ha tuttavia la fede fua , e quando non vi 
foffe un vado e penetrante accorgimento , 1’ 
adulazione , e l'ipocrifia (che dalla menzogna 
difgiunte non vanno) farcbbono le fole domi- 
natrici, e le arbitre dei Principati. 

Come è odiata la verità, così odiati fono co- 
loro che la predicano, e la difendono pubblica- 
mente; e r come è amata la contraria bugia , co- 
sì fono favoriti, ed applauditi li diffeminatori , 
e pubblicatoti di effa. Anzi quelli o faranno pre- 
miati , e da molto popolo feguitati , (come fi 
offerva .tutto dì ne’ ciarlatani , e negl’iflrioni ) 
o almeno non faranno moleftati . Ma all* incon- 
tro quelli faranno da pochi afcoltati, e da mol- 
ti perseguitati ; Tefempio fi è avuto da Gesù 
Criflo medefimo, le di cui verità divine ed in- 
fallibili da molti non furono credute , ad onta 
dei prodigi ancora che le autenticarono; ed egli 
fu con empia mercede da altrettanti molti ca- 
lunniato , c perfcguitato . Se avelie predicato 
però menzogne e buffonerie , farebbe fiato por- 
tato in trionfo , ed applaudito da immenfo po- 
polo , ma il più malvagio. Ogni poco numero 
però di ottimi feguaci formonta nel merito ogni 
gran numero di fcellera ti . 

Se ogni cofa che offende l’ altrui genio do- 
veffe chiamarli fcandalofa , tale appunto fareb- 
be la verità , che tanto offende l’ animo de’ bur 

B $ giar- 
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fjiardi , e dei malvagi . E quante volte , come 
una malfattrice , retta prigioniera nei petti in* 
giufti dei fcellerati , e viene fpefle volte punito 
colui che candidamente la dice, poiché nel dir- 
la ha oltraggiato chi udire non la voleva ? La 
verità è madre dell’ odio , perchè quello ella 
partorifee nello manifellarfi che fa , a chi non 
vorrebbe nè mirarla , nè riceverla . Ne udirete 
con tutto ciò fovente le giufte lodi , che da’ 
nemici fi fanno della verità , e vi fembreranno 
quelli acerrimi difenditori della medefima , per 
le proteftazioni , che fanno di amarla, e di mol- 
to apprezzarla , per elferc riputati veraci ; ma 
poi fe rintracciarete i loro detti ed i loro fat- 
ti non trovarete, che bugia efimulazione . Come 
appunto gl’ ignoranti, che per le immenfe lodi, 
che fanno al pregio delie fetenze fi lufingano 
di procacciarfi con quello folo , riputazione e 
fama di uomini fciénziari, ma poi non fono ve- 
ramente tali , nè procurarono mai quei mezzi 
eh’ erano conducenti all'acquillo delle medefi- 
tne , perchè di quelle non erano veraci amato- 
ri. Ogn’uno dunque vuol effere giudicato linee- 
rò e verace, e fi offende per l’opinione contra- 
ria, ma a buon conto molti non hanno in pra- 
tica che la- fola doppiezza > e l’infingimento. . 

Lodano quella che appellali verità , ma non 
tutti dicono voglio dirla , e vorrei afcoltarla . £ 
fe fia , clic prontamente alcune volte la dichi- 
no , e lietamente 1* afcoltino , farà a danno al- 
trui, cioè fopra le altrui imperfezioni, non mai 
a propria confufione , e fui proprj difetti. Que- 
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fta verace manifeftazione , che per la propria 
ammenda farebbe la più profittevole e vanrag- 
giofia , quella appunto è quella che tanto fi 
odia, e fi difprezza. La lode per tanto che da 
cotefti fi fa del- pregio della verità, fi riduce ad 
una vana follìa , ed oftentazione ; lode non pro- 
dotta dall’ amore del vero , ma dall’ amor pro- 
prio. *• .... £ 

Neflùna virtù, per efière manifella ta , efige 
«tanta circofpezione nel manifellante , quanta in 
quegli della verità perchè niun’ altra è canto peb- 
feguitata ed odiata, quanto quella. Face che o 
per ragione di giullizia , o per titolo di carità 
fi abbia a correggere , o avvertire alcun delin*- 
quente , nella dimoftrazione ’ che fare fi debbe 
del di lui peccato per ritrarne profitto , o al- 
meno a non provocarne lo fdegno ; bifogua o 
per via di circonlocuzioni accorte , o di artifi- 
ziofi enimmi fare a lui capire la verità del fu® 
infelice flato; come appunto fece Natanno con 
Davidde, afando la limili tudine del ricco ufur- 
patore deli’’ unica pecorella tanto amata dal mi- 
fero pallore , o come Gesù Grillo faceva colla 
forza delle raifteriofe parabole registrare nel Van- 
gelo. 

Un bugiardo deve fempre temere confafione * 
e feorno ; perchè la bugia non può lungamente 
• fulfiflere : ma negli amatori delia verità anco* 
ra , quanto è grande la loro fperaoza di efière 
premiati da Dio , c ben intefi dagli uomini (fi 
onore , altrettanto è grande il loro timore nel 
predicare 4a verità a dii acn L' ode volontéern 

& 4 Se 
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Se vi incontrate per via con alcuno, che a ci" 
fo abbia le vefti lordate ^ o {convenevolmente 
piegate , e lo avvertite , egli ve ne ringrazierà , 
e dimoftrerà fapervene grado ; ,tna fe lo amino, 
ni te di qualche Tuo difetto ,• o gli fcuoprite la 
verità di alcuna fua grave mancanza , egli fi 
fdegnerà , e forfè ne mediterà la vendetta , ef- 
fendo fiata per lui l’ammonizione , e lo fcuo- 
primento dei vero , una fenfibile offefa . Suol 
dirli , che la verità è nata a far degl’inimici , 
li quali fono tanto più fieri , quanto maggior- 
mente fi veggono convinti di verità più occulta 
nelle loro commefle iniquità . Io che quefte co- 
lè candidamente ferivo, ho folamente timore di 
un’ acre cenfura da queglino , alli quali appun- 
to parerà che nella deteftazione del vizio , ab- 
bia per loro parlato , e pubblicata la verità di 
quei difetti, delli quali ne vanno gravati, o rei 
in qualche parte ne fono. 

Li difenditori della verità , e gl* impugnatori 
della menzogna , fono necefiarj per la conferva- 
zione dell’ umana focietà . Ognuno perciò deve 
fecondo gli emergenti c bifogni cooperare alla 
pubblica utilità fenza riguardo alle ritrosìe dei 
mentitori e malvagi , li quali non vorrebbono 
eflere ne fmentiti , nè riconvenuti . Se il fifico 
non fapefle rifolverfi a dare di piglio al ferro , 
ed al fuoco per curare una piaga, fe non quan- 
do il malato l’acconfente , diverrebbe infanabi- 
Je e fetida. Non altramente fe ogni nomo, che 
jper quanto può, debbe, come fi è detto, inte- 
refiarfi per il bene della repubblica , e molto 
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più per il decoro della vera Religione , afpef* 
tafie dagl’impoftori , e dai pregiudicati il per- 
metto di manifeftare la verità , e di aprire la 
ftrada al difinganno; diverrebbe ben pretto tut- 
to il mondo una babilonia piena di confufione, 
e 'di prevaricazioni . Chi ftà per elezione nelle 
tenebre , non ama la luce per li Tuoi rei finii 
così il mafnadiere , che nel bujo della notte 
vuol depredare l’altrui , odia il lume , che lo 
potrebbe fcuoprire; eppure ogni viaggiatore one- 
fto lo bramarebbe , sì per evitare l’inciampo, 
sì per non fmarrire la ftrada . Non fono one- ^ 
fti li bugiardi , ma fono involatori della veri- 
tà , e per toglierla con ficurezza , vogliono le 
tenebre dell’ ignoranza o della malizia , e noi} 
la luce della fincerità, e del vero. 

Fuor di quefta obbligazione , cioè di manife- 
ftare e pubblicare la verità , quando o l’uffizio 
o il dovere lo efige per il pubblico e privato 
bene, fecondo il dettame della prudenza e deli’ 
bneftà , è bene in tutte le altre occafioni , d‘ 
«fuggire rincontro di lungamente trattenerli co’ 
mentitori , e converfare famigliarmente con ef- 
fi < per quei molti danni, che fe ne polfono ri- 
trarre , fpecialmente nella riputazione ; perchè 
il farli frequentemente vedere con quelli potreb- 
be produrre appo degli uomini , una opinione 
poco favorevole , eflendo li bugiardi poco me- 
no degl’ infami ; e pur troppo alle volte lo fo- 
no; ed ancora nell’oneftà; perchè in lungo trat- 
to è malagevole cofa lo rifpondere inalterabil- 
mente, e fempre colla verità alla mano , a chi - 
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non ha fe non che bugie in bocca . Io leggo * 
che Gesù Crifto fi degnò di ricevere , e con- 
verfare con Pietro che fu fragile , con Matteo 
che fu ufurajo , con Paolo perfecutore , con 
Maddalena peccatrice ec. ; ma non trovo che 
fi accompagnaffe mai, o delle ricetto a pazzi , 
e bugiardi ; perchè , credo io , nè quelli , nè 
quelli s’ intendono ; e come li primi fono incu- 
rabili , così li fecondi inemendabili ; e lo trat- 
tare con chi non fi intende , e con chi non 
ammette nè guarigione , nè ammenda , è un 
perdere il tempo. 

A’ bugiardi fi riducono li doppi di cuore , e 
con quelli inavvedutamente, e fpeflc volte s’in- 
ciampa . La noftra infelice condizione , ed il 
nollro limitato conofcimento , ci fanno incap- 
pare nelle mani di alcuni , che crediamo ami- 
ci , ma pur ci odiano; afcoltiamo con anfietà 
o piacere quello die dicono , come folle tutta 
verità , ed è poi tutto menzogna , e tutto in- 
ganno : penfiamo che ci defiderino la vita , c 
ci vorrebbono vedere èftinti : ci baciano quella 
mano, che vorrebbono veder tagliata: ci offro- 
no finalmente ogni lor opra , ed ogni lor fo- 
flanza per le noftre occorrenze e bifogni , ma 
tutto è vanità , e complimento : bada farne la 
prova , e fi feorgerà ad evidenza , che il do- 
mandar loro ciò , che con tante amorevoli ef- 
preffioni offerto, e promellò avevano, è un ef- 
ficace motivo per allontanarceli , e per coftrin- 
gerli a fare una chiara dimoftrazione di quella 

. ... dop- v . 
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doppiezza , che con oftentata fmcerità nafcon- 
dere volevano . 

E' flato Tempre il mondo amico , ed oggidì 
ancora lo è , un folto bofco ameno , pieno di 
verdeggianti arbofcelli , l’ombra de’ quali corte- 
femerrtc invita a fotto giacervi con placidezza 
in Tulle molli erbette, allora malfimamen te quan- 
do, che nei più cocenti chiarori dcll’eftiva fla- 
gione , qualche ripofo fi brama , e rinfrefcamen- 
to . Ma guai però farebbe a chi troppo incau- 
tamente s’innoltrafle , e vi giacelfe; li ferpenti 
allora , e gli afpidi , ed altri velenofi animali , 
non meno che fieri e mordaci quadrupedi in- 
contrarebbonfi , quali potrebbono trarre di vita, 
o per lo meno coftringerne a tentare fpedita- 
tnente Io fcampo con una prccipitofa Tuga , 
quando quella folfe pure avventurofamente con- 
ceduta . Dal divifato ben s* intende , cfye il fol- 
to bofco di arbofcelli è il copiofo numero d’ 
amici, che ci lufinghiamo avere in quello mon- 
do ; e gli animali venefici , e mordaci fono que- 
gli occulti e finti, che confufamente Hanno nel- 
la moltitudine . Chi troppo quinci incautamen- 
te fi avanza , fperando dallo duolo preflbchè 
immenfo , rincoramento e conforto in tempo di 
qualche fveutura, compiacendofi forfè di fover- 
chio delle foavi parole di ognuno di loro, del- 
le generofe offerte, degli amplellì amorevoli, e 
degl’infiniti accarezzamenti ; e fe quindi con 
faggio avvedimento non faprà diftinguere la qua- 
lità degli amici, c troppo indugierà, converfan- 
■ • • 1 do 
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do con queglino, ed alla loro fede pofcia;con> - 
metterà ogni fuo più premurofo affare , o farà 
tradito, o farà ventura averne lo fcampo avan- 
ti che ne fucced a qualche noeevole avvenimento . 

Quanto è illuminato fuorno fmcero, checo- 
nofce la verità , e la dice come la fente nell 1 ' 

, animo, con tanto piacere di Dio, e foddisfaei- 
mento degli uomini ugualmente ingenui , e fchiet- 
ti , altrettanto egli è cicco , parlando con bu- 
giardi , che lo ingannano , corrifpondendo alle 
di lui verità , con altrettante menzogne * Un 
miferabil cieco ode quello che a lui fi dice , 
ì ma non vede quello che a lui fi fa : così 1* uo- 

mo da bene e fincero, afcolta ciò che gli vien 
detto da bugiardi amici, ma non fa, e non ve- 
de il loro cuore tutto diverfo da quello , che 
viene efpreffo colla lingua . 

Gli adulatori , dei quali ne parliamo altron- 
de , fono li più fieri nemici della verità , e li 
più potenti ingannatori . Li fcaltriti così bene 
fi adattano , e fi conformano ai detti e fatti 
di coloro , che vogliono deludere e travifare , 
che pajono la fincerità ifteffa : niente contraddi- 
cono , e tutto contraffanno , ma con inganno 
Tempre, e con frode. Sono come l’ ombra . Que- 
lla è compagna infeparabile delia perfona cfpo- 
fta ai raggi del fole: fe quefta s'inchina , o fi 
affetta, o fi rizza, cammini, o fi fermi, tutto 
per puntino fi fa con perfetta imitazione dell' 
ombra . Gli adulatori bugiardi fono ombre , che 
lodano , biafimano , fanno , diftruggono tutto 
ciò che fi loda, fi biafima , fi fa, o fi diftrug- 

ge 
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ge dalla perfona Tempi ice e credula : Te coftef, 
però , tutto che frodata e delufa fia , confervi 
la verità inalterabile in ogni detto, ed in ogni 
fatto giufto e retto nel cuor fuo , farà diverfa 
dall’ombra infinitamente , perchè farà eterna- 
mente , ed immutabilmente premiata ; non così 
gli adulatori bugiardi, li quali , ficcome l'om- 
bra fvanifee , ricoperto o giunto che fia il fole 
all’ occidente , così rimarranno elfi difperfi , e 
cacciati nelle tenebre dal vero fole di giuftizia. 

Chi fortunatamente penetra l’indole malva- 
gia di cotefti adulatori bugiardi , è in precifo 
dovere di sfuggirli a non cooperare tacitamen- 
te a tanta loro ribalderia : e quando non pofla 
fempre ftarne lontano, per quel tempo, checo- 
flretto farà a foffrirli, dimoftri farne quel con- 
to, che fuoi farli dell’eco rifuonante dalle val- 
li, il quale quantunque fi oda l’imitazione Tua 
o nel canto , o nel rifo , o nel pianto , o nel 
parlare ancora , contuttociò non gli fi porge 
orecchio , e non fi cura . 

Il compiacerfi nelle finte adulazioni, e bu- 
gìe di cotefta genìa infame, è un chiaro fe- 
gno di poca oneftà, e prudenza; perchè fe fi 
permette uno sfogo indegno a danno della ve- 
rità, e fincerità, ed ancora malamente fi pro- 
vede al proprio decoro , contentandofi di meri- 
tare la lode. menzognera, ed ingannatrice, del- 
la quale gli uomini onefti , e prudenti non ne 
fanner. conto alcuno. Ogni uomo fapiente , djfle 
Cleobulo, ha im odio la bugìa „ , lo : ftefifo repli- 
cò Menandro ed Omero Iliade 9. jlle mibi tam 
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exofus efl , quarti inferni port * , qui aiiud anima 
occultai, aiiud ore proferì . Diogene ditte, avere 
in maggior pregio il corvo, che il fìnto adulato- 
re amico ; perchè il corvo cava gli occhj a' 
morti; ma il finto amico li cava a' vivi. Rife- 
rifceTeofrafto , che certo vecchio canuto , giun- 
to in Sparta per recitare pubblicamente un’ora- 
zione per alcuni affari di molta importanza , ma 
che vergognando fi di fua vecchiezza , aveva da- 
ta una tintura a’ fuoi capelli per occultare ar- 
tificiofamente que’ molti anni, de’ quali egli ca- 
rico ne andava; ma offervatafi da Archidamo 
fimile follìa , comecché il vecchio con molto 
fpirito, e fapere parlato avelie, contuttociò dif- 
ferì prenominato non poter elfer veraci le co- 
li? dette da lui, perchè la fimulazione dimoftra- 
ta nel corpo , abbonde veemente , c chiaramente 
dimoftrava la certa impoftura dell’animo, e la. 
fallita della lingua . Interrogato ancora Demetri» 
qual pena meritaflero li bugiardi , rifpofe: quoti ne 
vera quidem dicentibus deinceps fidts adhibeatnr .. 
Socrate finalmente , per trafandare que’ molti 
altri , che il volerli riferire farebbe un non vo- 
ler finir mai ; fi protetto , che parlando con 
certo finto , e bugiardo adulatore , parevagli di 
Ilare allo fpecchio, tanta era di quegli la fimi- 
Htudine delle apparenti fembianze, e della con- 
formità , con cui induftriofamentc , e fraudolen- 
femente dimoftravafi , ma che poi fecofteflò pen- 
fando/ ficcome nello fpecchio la dcftra mano è 
la finiftra , e quella è quella , ed il guardatorc 
tonando all’ Oriente, gli occhi fono rivolti all’ 

Occi- 
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Occidente, fecondochè fi fcorge nella politura 
dello fpecchiò rapprefentance: collimmagi navali 
Socrate, che l’adulatore, con cui parlava, ne- 
gate, e vituperate dopo le fpàlle ,. ciò che af- 
ferma , e lodava alla prefenza , e che l’amore di- 
rriofVrato palefemcnte colle labbra > foflè tanl’- 
odio nutrito nafcoftamente nel cuore. 

L 3 in te fero dunque pur bene quanto deteftabi-, 
le fia la finzione, e. la bugia , e- quanto com- 
mendabile la fincerità , e la verità coloro an- 
cora , che nelle tenebre di una falfa Religione 
interamente languivano . Maggiormente però,, 
e più autenticamente viene commendata la ve-, 
rità , e condannata la bugìa da’ limpidiffimi , e 
fantìffimi fonti della verità eterna* cioè dalle 
Divine Scritture, l^on vi è pagina* e non vi 
è oracolo, in cui non fi faccia, pompa della ve^ 
rità ; ficcome per lo contrario fono innumera-, 
bili quei facrofanti tefti ., «©‘'quali .viene ripro- 
vata la bugìa, e divifato altresì il pun intento 
efeguito contro li bugiardi.. Chi fi compiacerà 
nello Audio ferio delle prelodate fiacre Scrittu- 
re, feorgerà etere afifolutamente.j verace , e UQU) 
mentitore chi ne afi&cura. uh : \. t - ;* 

.. . . :i* - j'- . »: ir.". : a : : , t. . 2 . 
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ISTRUZIONE TERZA. 

Della utilità , e della beneficenza . 

$ 

0 • A , . * , * 

N On vi è per mio avvilo nè Religione così 
barbara, nè gente tanto crudele, che non 
conofca , o conoscere non debba eflere un do- 
vere di natura il fare ad altri ciò che fi bra- 
ma a sè ; e ad altri non fare quello , che a se 
fatto non fi vorrebbe . Di peggior condizione 
delle beftie (Ielle farebbe l’uomo , fe nuocere 
dovette a quanti pifc, e giovare a niuno. Il 
non eflere utile ad alcuno, è. un’ eflere a feftef- 
fo inutile: e non far del bene quando fi può , 
egli è un far male: peggio poi egli è, nuocere 
a chi non fi dovrebbe contro carità, o contro 
giuftizia. . • . 0 , ; > 

Chi fi pregia di efler uomo, e non degene- 
rante dalla fua umanità, deve eflere fociabile , 
nè farà mai di una vera focietà , fe non farà 
amabile , benevolo , ed utile , dove , e quanto 
può agli altri uomini. Quelli fono (enfi inferi- 
ti ne’ noftri petti da Dio autore della natura . 
A quello fine egli fi fece fimiii, ed uniti fra 
noi con certa naturale cognazione, per cui con 
affetto, e con gli effetti ci amalfimo fcambie- 
volmente . 

Quindi fe voi volete eflere tranquillo, ed uti- 
le ancora a voi medefimo, fate piacere, e fia- 
te utile agli altri . Quello farà il maggior con- 
tento, che pofliate avere, di vedere contenti 
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gli altri per voftra cagione; e ritornerà a voi 
di grand’utile l’efferc creditore di tanti, che fi 
profeteranno voftri debitori . 

Il vivere in quello Mondo lenza il defiderio 
della buona fama o è da menteccato, o è da . 
barbaro . La fama poi , diffe Cicerone , fi acqui- 
fta coll’ etere benemerito alla Patria, e utile al 
genere umano. Se fenza alcun voftro detrimen- 
to potete etere cortefe, e dar foccorfo all’al- 
trui bifogna , fatelo , perchè non facendolo , piue- 
chè agli uomini , farete fimili alle fiere , c for- 
fè di quelle ancora peggiore, perchè le medefi- 
mc reciprocamente fi difendono, fi nutrifeono, 
fi ajutano nelle occafioni , e nelle necetità del- 
la natura . 

Platone , riferito dal fovrammentovato Mar- 
co Tullio, dite, che non fiamo nati fidamen- 
te a noi , ma del noftro nafeimento parte ne 
vuol la Patria , parte ne vogliono li parenti , 
parte gli amici : e come piacque alli Stoici , 
tutte le cofe, che fi contengono, e fi germo- 
gliano dalla terra, fono fiate per ufo degli uo- 
mini create; ma gli uomini per utile degli al- 
tri uomini fono generati : acciocché gli uni giovaf- 
fero agli altri : in quefto affare dobbiamo feguire la 
conduttrice natura , cioè dobbiamo avere in villa , 
ed in confiderazione le comuni utilità , e poi 
colla fcambievole preftazione degli umani uffi- 
zi, dobbiamo dare, e ricevere, or con farti , 
or con l’opra, or con gli effetti, fecondo le 
opportunità , per fiabilire una perfètta focietà 
nel genere umano. Sopra quelli medefimi prin- 
Tqwq HI. G. • ci- 
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cipj Filone Ebreo così la difcorre . Sono dete- 
ftabili quegli uomini , che le altre cofe fpregia- 
te, la propria utilità folamertte fi procacciano, 
come fe a loro unicamente fofiero nati , non 
per giovare a tanti altri , cioè al padre , alla 
madre, moglie, e figliuoli, e finalmente al ge- 
nere umano . Siamo tutti noi membri di un 
gran corpo, lo difle ancor Seneca, per inferir- 
ne , che ognuno deve influire colla fila opra al- 
la confervazione di quella vaftiflima mole. 

La focietà umana , fondata nell* unione, tf 
vincolo di carità, la volle Iddio prima di ogni 
altro; volle, che fi amaffe lui anche per debi- 
to di giuftizia, e che per amor di lui fi amaf- 
fe il prollimo ancora , giacché tutta là Legge 
fua aveva per oggetto, e per fine deU’oflervan- 
za la carità verlò Dio, e verfo il prófiìmo « 
Altro non raccomandò Gesù Grillo più calda- 
mente , quando per fe Hello , quando per li fuoi 
Apolidi , ed Evangelilli , fpecialmente per mez- 
zo di San Giovanni, e di San Paolo, che la 
carità , quale eflere doveva il vincolo più tena- 
ce della Religione , e perfezione Crilliana * Per 
fuoi fìglj ci volle, poiché egli è padre amantif- 
fimo: ci volle per fratelli, e per una cofa me- 
defima in Gesù Grillo* Con quella lant^ Unio-, 
ne , volle poi , che l’ un l’altro ci forreggelfimo, 
e portaflimo reciprocamente quei pefi , de' quali 
fiamo incaricati per l’adempimento 'della Leg- 
ge fua farttiffima * 

Per 1* efecuzìone de’ voleri fovrani di Dio; per 
afcoltamento delle voci della natura; ed in fi- 
ne 
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ne per ogni umano rifpetto , e dovere, non dob« 
biamo efsere neghittofi, e marcire, per dir co- 
sì in una vituperevole inazione , pensando poco 
a noi flefli, niente agli altri. Dobbiamo procu* 
rare li noftri comodi, ma in maniera, che fer- 
vino di comodità agli altri ancora. Acquiftate 
le virtù , dobbiamo comunicarle agli altri , per- 
chè partecipino di urt bene , che deve efsere co- 
mune . Se ognuno penfafse a sè folamente , c 
non educafse , ed ammaeftrafle gli altri , prefto 
rimarrebbe il Mondo nelle tenebre dell’ignoran- 
za, e nel profondo delle iniquità. Sarà Tempre 
una gloria per voi, e da voi ben meritata, fe 
gli altri vi dovranno faper grado, perchè ciò 
che fanno , e quello , che fono , lo fanno , e lo 
fono per volita mercè . Al contrario voi , in ve- 
ce di gloria, e di merito, acquillàrete biafimo , 
ed ignominia ; la Repubblica poi , ed il privato , in 
vece di utile, e profitto, danno, e rovina. 

Se nelle facoltà , o fia Patrimonio fiete uber- 
tofo, ed opulento, non vi lufingafte, che Dio, 
quale vi è flato un genero fo Provveditore, di 
tutto quanto vi trovate, tutto egli vi abbia do- 
nato, perchè abbiate a menare una vita da pa- 
rafilo nel mangiare, 4 da fmargialfo nel veftire ; 
da fcialacquatore per confumare a tempo voftro, 
e per voi folamente tutte le foftanze, che ave- 
te. Iddio vi ha fatto difpenfatore delle voftre 
ricchezze, in quella parte principalmente , che 
dovere confiderai eflere fuperflue, perchè non 
necdTarie. Li antichi Romani, fcrive Plutarco, 
per accoflumarfi alla umanità, e beneficenza , 
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colle lampade accefe lafciavano qualche avanzo 
nella Menfa: e Platone nelle Tue leggi preferi- 
ve , che ne’ campi mietuti , e nelle vendemmie , 
Come onella cofa , fi lafciaffero alcune fpighe , 
e racemi , perchè li poveri avellerò onde ritrar- 
re qualche rilloro, e foftentamento . Plutarco 
ancora ne’ fuoi precetti , non voleva , che fi re- 
cìdettero le piante fruttifere , perchè a’ mendicl 
giovare poteano, fe non fervivano ai loro ref- 
pettivi polfeditori . Leggi fomiglianti di carità, 
date agli Ebrei , fi trovano copiofamente nel 
Levitico, come le accenna Antonio Genovefi , 
unitamente alle fovradivifate . 

Le Repubbliche ben ordinate, ad imitazione 
della invariabile natura , fogliono profcriverc 
quegli oziofi, e vagabondi, che prefumono ri-' 
ccvere, non dare utile alcuno. Gli Egiziani , 
per eftirpare quelli uomini neghittofi dalli loro 
fiati , facevano di cotefti regiftrare li nomi ap- 
pretto il Magiftrato, e ritrovati pofeia convinti 
di una ingiufta mendicità , e di una colpevole 
feioperatezza , ed infingardaggine, o li caccia- 
vano efiliati , o li punivano di morte. Poco 
meno facevano li Mattigliefi, come attefia Va- 
lerio Mattimo; e fono ancora innumerevoli le 
Leggi degli Europei a quello medefimo, e ret- 
ti ffimo fine preferire, cioè di eftirpare dal ge- 
nere umano così sfaccendata gente, truffatrice 
delle altrui follarne, ed inutile. 

La natura madre giufta, e discreta non pre- 
tende indebitamente, nella maniera, che le di- . 
vine , nè le umane Leggi efigono , che lì deb- . 

ba 
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ba ad altri apportare utile con proprio danno 1 
quindi a cagion di efempio, non dovrà impu- 
tarli a mia colpa fe non additerò a’ nemici del' 
la Patria quel fenderò , per cui poflono pene- 
trare ad invaderla , come che eflì mi fi prefen- 
tino quali finarriti per via : nè fomminiftrarò 
il brando a colui, che so volerlo impugnare per 
trafiggermi , qualunque fia la di lui ifianza : 
nè finalmente mi privarò delle foftanze per dar- 
le a chi ne vuol fare un'infame, e luflìiriofo 
ufo, quantunque in fembianze di neceflìtofo mi 
fi prefenti. Io folamente falò ad altri, ciò che 
vorrei folle fatto a me, ma fenza mio notabi- 
le danno , cioè fenza nocimento dell'oneftà , 
della roba, della rettitudine, e della equità. 

Eflendo utile agli altri polfo fperare ne’ bi- 
fogni il compenfo, non permettendo Dio, che 
rimanga fenza ricambio il bene operato a pro- 
fitto de' prolfimi. Se farò per ventura da alcu- 
no contraccambiato colla ingratitudine , alla 
tolleranza unirò la mia perfetta raflegnazione , 
e così accrefcerò in me fteflb la fperanza di 
un migliore , e duplicato guiderdone; perchè 
quello, che non potrò avere dagli uomini, lo 
avrò ficuramente da Dio liberaliflimo compen- 
fatore, e rimuneratore. 

Ma però quantopiù fedamente confiderò le 
peripezie ,« e vicende del Mondo , tanto maggior- 
mente comprendo non potermi a ragione lagna-, 
re della ingratitudine di alcuno; perchè da tut- 
ti ne ritraggo, o almeno, fe voglio, ne poffo 
ritrarre il mio utile; imperciocché tutti quegli- 
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no , che mi conofcono , o domeflici , o {Lanie- 
ri, che filano; o abbiano, o non abbiano avuto 
alcun utile , o benefizio da me , fono o amici , 
o indifferenti , o nemici . Se veri amici , non vi 
ha dubbio, che mi debbano effere utili, a te- 
nore delle inviolabili leggi dell’ amicizia : fe in- 
differenti, ad ogni modo la fperanza, che io ho 
di rifeuoterne da’ medefimi benefizio in qualche 
inafpettata congiuntura , mi conforta in qualche 
maniera lo fpirito, e quefla confiderazionemi è 
di utile, come è di altrettanto utile la quiete, 
che effi mi fanno godere per conto loro; per- 
chè non mi affliggono, e non mi fanno danno 
alcuno: fe poi fono inimici, mi protefto, che 

10 da quelli forfè più , che dagli amici , ne ri- 
traggo utile e benefizio, e lo dimolìro. 

Suppongo per cofa incontraflabile , che nella 
civile Società non vi può effere perfona, per 
poco illuflre, che fia, la quale non abbia ami- 
ci egualmente , che nemici ; perchè in ogni ce- 
ro, ed in ogni popolazione vi fono de’ buoni , 
e de 5 malvagi ; quelli non foffrono quelli ; per- 
chè gli uomini da bene hanno per inimica la 
malvagità . Li cattivi hanno in odio li buoni ; 
perchè gli fono di rimprovero. Li buoni hanno 
un forte {limolo da’ malvagi ad operare via 
maggiormente bene con rettitudine , e con giuflizia 
per {mentire le loro maldicenze, ed imputazio- 
ni. Marcirebbe in una ofeura profondità la vir- 
tù, diffe elegantemente Seneca, fe non aveffe 

11 fuoi contrari . Senza combattimento , e fenza 
contrailo la verità il più delle volte non può 
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diffondere li Tuoi luminofi fplendori . Il valore 
e la forza degli uomini grandi , e de’ prodi Ca- 
pitani fi conofce nella fconfitta degli inimici . 
Nelle contefe Letterarie ancora , dal vinto op- 
pofitore fi fcorge l’ ingegno fublime del dotto 
vincitore . Sono gli inimici in tutte le arti , ed 
in tutte le virtù la vera fcorta ; perchè dalla 
loro temerità, e baldanza ben fi vede la loro 
fiacchezza, in confronto dell’arte, e della vir- 
tù oppofta. Una continuata quiete, e tranquil- 
lità negli animi virtuofi potrebbe nuocere , le 1' 
invidia de’ malevoli non gli fcuotelfe, e non li 
meitdTe in difefa , per fchernire li loro infulti, 
flando Tempre a fronte degli agguati, che ten- 
dono li contrari ; è troppo ncceflario , che fi 
tenghino in buona cuftodia le virtù a non foc- 
combere vituperevolmente . Ed ecco , che in ve- 
ce di danno, molto è l’utile, che fi rifcuote 
da malevoglienti nemici . Se le genti onorate 
udiranno dilaniare la mia inappuntabile riputa- 
zione, forfè che quella rimarrà oltraggiata per 
un così flomachevole laceramento ? Forfè , 
che li buoni incomincieranno ad odiarmi? E’ 
tanto lungi dal vero quello, che anzi fi accre- 
feerà la buona eflimazione , fchc hanno Tempre 
avuta di me le onefle perfone , appunto ; per- 
chè dovranno comprendere, che io tengo acce- 
fa una gloriofa battaglia contro la turba di ri- 
baldi , fatti , per motivo della virtù , e dell’ 
onore, mici nemici . Tante utilità li poflono 
forfè Tperare da ogni Torta di amico? Io ne 
dubito . 

C 4 Quan- 
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Quantunque il mio nemico non abbia inten- 
zione di apportarmi utile colla fua malevoglien- 
za, ad ogni modo voglio a lui faperne grado, 
come fe mi avclfe volonterofamente beneficato. 
Voglio amarlo , e fare al medefimo quel bene , 
che poflb ; perchè o egli riceverà in buona par- 
te li contraffegni finceri della mia affezione, o 
nò : quando che fia , ho lucrato affai , perchè 
dovrà poi egli pentirli di avermi perfeguitato 
indebitamente : quando , che nò , mi reità il 
guadagno fatto apprelfo Dio, e gli uomini da 
bene, che non difapproveranno mai un atto co- 
sì Criltiano, e Religiofo: e poi con avere a lui 
fatto benefizio, quantunque o ricufato, o dis- 
pregiato , che egli l’abbia, l’ho ad ogni modo 
dolcemente rampognato, e forfè ancora punito 
della fua caparbietà ; perchè a mente ferena do- 
vrà pure arroffire , e mortificarli , in riflettendo 
al divario, che è palfato fra me, e lui nel re- 
ciproco noftro trattamento. 

Se ho quella giultiffima , e ragionevole difpo- 
fizione di animo di voler far bene a chi ne 
vuole a me del male, potete di leggieri dedur- 
re, che per gli altri ancora io abbia un cuore 
medelimamente inclinato al far benefizio. Col- 
li veri , e fperimentati miei amici foglio fare 
comuni tutte le cofe mie ; perchè ficcome 
non so diltinguere il mio dal loro cuore, così 
non difeerno fe fia più alla mia, o alla loro 
difpofizionc le foltanze , che polfeggo : Per altro 
non perdo di giulta mira tutti queglino, che 
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pofl'ono eflere beneficati da me , e quelli , , a 
quali debbo la mia tenerezza, ed attaccamento, 
non meno, che al rollante de’proflimi miei, a 
quali, per ragione della carità fociale, debbo 
con ordine contribuire, ed influire per la loro 
fuflìffenza , e felicità . 

Somminiftrarò ad altri , con qualche feo- 
modo mio ancora, non però con notabile mio 
danno , quell' ajuto , che giudicarò eflere op- 
portuno al domeflico, al cittadino, all’eflraneo, 
fenza mai pretendere il ricambio, o certa Aa- 
bilita compenfazione ; perchè non voglio ef- 
fere nei benefizj un fordido mercenario. Il ven- 
dere le beneficenze, e le carità, che fi fanno , 
non è un effetto di amore per gli altri , ma 
di attacco , e d' interefle per feffeflo . Se l’ amico , 
o benefattore, che fia, procura a me un pollo 
di qualche onorificenza, e lucro, acciocché da- 
ta qualche vacanza egli polla per feffeflo fee- 
gliere la migliore, dirò, che egli ha penfato a 
me per penfitre a sè; e che non avrebbe avuto 
animo di beneficarmi ', fe avelie temuto , bene- 
ficando me, di non beneficare generefamente 
feffeflo . 

Se non è ragionevole, e giuffa cofa il nuo- 
cere a fe col beneficare gli altri , irragionevolif- 
fima, ed ingiuftiflìma cofa farà lo ftoltamente 
profondere , fenza diferezione contro feffeflo , e 
lenza diftinzione di coloro, a’ quali lì dà pro- 
digamente , c ciecamente fi dona ; farebbe que- 
llo uno Scialacquo, ed una prodigalità, non 
carità , o benefizio . Sarebbe ancora un fomen- 
ta- 
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tare il vizio , e l’ ozio , f'e con molta generofità 
fi fomminiftralTe foccorfo a sfaccendati, e va- 
gabondi , che pur potrebbono con il proprio 
fudore, e fatica procacciarli quanto potefle ba- 
llare per il loro foltentamenro quotidiano. E 
lìccome quelli emendicando involano l’altrui, 
cioè fi ufurpano quello, che più giuftamente 
converrebbe alle miferabili vedove, derelitti pu- 
pilli, poveri infermi, infelici carcerati, e men* 
dici impotenti , così ftimo , che cooperino a 
limili involatori, o frodolenti poveri, coloro, 
che a cotefli abbondevolmentc danno limofine . 

Quantunque ogni genere di vera , e ordinata 
carità fia pregiabile, meritoria, e praticata da 
Gesù Crifto coll’ efempio , ed infegnata colla 
dottrina ; fe alcuna però merita qualche prefe- 
renza , e confiderazione maggiore ; io direi , fe 
mal non mi oppongo , che 1’ ofpitalità fof- 
fe appunto quella ; perchè parimi , che I* 
umana focietà in quella virtù principalmen- 
te fi faccia diftinguere dalla inurbanità , e li 
faccia conofcerc in quella parte , dove l’ uni- 
verfità degli uomini debbono far pompa della 
loro dilìntereflata convenienza , ed affezione nu- 
trita per tutti univerfalmente , ed indifferente- 
mente . Quella bella virtù , come nc avverte il 
fopralodato dottiamo Gcnovefi, fu ben intefa 
dalla rifpettabile antichità, e ciò, che arreca 
più meraviglia, dalle più barbare, etd incolte 
nazion* ancora . Sognavano gli Etnici , come E 
ha da Omero, che li Dei ancora andailTero in 
pellegrinaggio, e che gli ofpiti follerò jmandatt 
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da Giove , tant’era , credo , io , il defiderio , e la 
gloria , che avevano di avventurofamentc dar 
ricetto , e ricovero a’viaggiatori pellegrini . Dal- 
le antichifdme dorie de’Gentili , e di Mose lì 
ha , che li popoli ancora più vicini al diluvio 
erano cultori diligentilfimi di quella virtù dell 4 
ofpitalità . Le genti di Lucania , e della Slavia 
in vigore delle loro promulgate leggi erano pu- 
nite con multe , ed incendiate le loro ca- 
le , e foftanze, fe riddavano di edere alber- 
gatori de’ pellegrini . Li Perlìani ancora og- 
gidì, e nella Europa quali tutta, vi è la lode- 
vole codumanza di erigere , come fono già in 
moltilfimi luoghi eretti , certi ofpizj a quello 
line di amorevolmente, e per fola carità alber- 
gare quei poveri paffeggieri, che non podòno 
avere, per la loro inopia, altronde ricetto. 

Tutti quelli fantilfimi ufficj di giuda pietà 
fono ottimi: fe fi adempiono con retto line, 
e con rutta la conveniente circofpezione ; per- 
chè fe , come dicemmo , lì faceflèro colla certa 
fperanza di rimunerazione, non ne produrreb- 
bono alcun merito , e forfè ne decederebbe 
notabile pregiudizio al medefimo beneficante , 
mentre in veggendofi fraudato di quel ricam- 
bio , che egli certamente fi afpettava , potrebbe 
incautamente, e con imprudenza rinfacciare al 
beneficato il foccorfo , o favore predato , e 
rifeuoterne poi il male per bene , fe particolar- 
mente rtfpettabile fode la perfona, a cui egli 
ha fatto benefizio, la quale perfona della, per 
io rinfacciamento , potrebbe rifent irtene , c prò- 

te- 
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teftarfenc oftcfa, ed ingiuriata. Accadde puf 
così fventuratameme a G. Silio , che con' vo- 
lontaria morte prevenne l’ imminente condan- 
nagione , appunto ; perchè con poca prudenza 
vantofli, che li foldati fuoi fidamente erano 
itati in fede , mentre gli altri fi ammutinavano : 
che fe ancor’ eflì medefim a niente fatto averterò , 
Tiberio non farebbe più fiato allora Imperato- 
re ; ciò difle; perchè non fi vide forfè innalza- 
to a più alto grado, come lufingavafi per il 
dimoftrato valore , e fedeltà ; ma li benefizi , 
come elegantemente dice Tacito, fono accetti 
fino a quel fegno , che fi portono riconofcere ; 
quando eccedino molto, o fi rinfacciano, o in 
cambio di gratitudine, fi pagano d’odio. 

E’ miglior configlio lafciar, che il beneficato 
faccia una grata rimembranza del ricevuto bene- 
fizio, ed il beneficante fe ne dimentichi, per- 
chè il beneficato, fuor di certa civile, ed one- 
fta gratitudine, non è per giuftizia tenuto a 
compenfo alcuno, e nulla può, o debbe pre- 
tendere il beneficante: e farà fempre più grave 
il delitto di quelli fe rinfaccia, o redarguire il 
beneficato; che la fuppolla fmemorataggine di 
colui, il quale ha ricevuto benefizio; perchè il 
primo fi manifella aliai intereflato, e mercena- 
rio nel beneficare, che il fecondo per ciò, che 
ha ricevuto fi può credere, che non ne faccia 
rimembranza o perchè sà non elfere tenuto a 
cofa alcuna , ( fuorché dal non doverli dimo- 
Itrare, con indegne azioni, ingrato, e ciò non 
fa al noftro propofit®, ) o forfè, perchè egli 


/ 


Digitized by Googl 



Della utilità , e della beneficenza . 45 

ha meditato di rimoftrarne più vantaggiofamen- 
te la fua gratificazione in quelle occafiont , chd 
verifimilmente non avrà prevedute il bcnefi. 
cante. 

Se dopo , che fi è fatto un bene ad alcuno , 
gli fi fa confeguentemente un oltraggio, rare 
volte può accadere, che il precedente benefizio 
abbia forza di raffrenare lo fdegno della perfona 
egualmente beneficata , che oltraggiata . Non 
fempre il benefizio , flutto che più recente, per- 
chè pofleriore all’oltraggio, ha forza di met- 
tere in calma l’animo Sdegnato della perfon* 
offefa , quantunque poi favorita : molto meno, 
fe l’ingiuria, farà l’ultima ad occupare l’ani- 
mo dell’ ingiuriato; potrà fperare buona pace 
con quelli pel motivo di -'avergli fatto iprece- 
dentemente qualche piacere. Altrettanto volle 
dire il Tacito fui propofito delli Terracineil 
non riconofciuti dopo le loro imprefe gloriofe 
ne’ tempi di Vitellio, e Vefpafiano ; perché noi , 
dijfie , fiamo piu inclinati a vendicar /’ ingiurie , 
che a riconofcere il benefizio ; riputandofi a gravez- 
za la grazia , la vendetta a guadagno. Poco an- 
cora giovò a Sereno l’ avere predata lunga , e 
fedele fervitù a Tiberio; perchè perdendo tutto 
il merito con un rinfacciamento poco convenien- 
te alle orecchie fdegnofc del Principe , fu in 
pena rilegato in Amorgo . 

Se voi fate (piacere a chi facefle bene una 
volta, fate fubito fcorgere, che a cafo, o a 
capriccio , non per natura , o per indole ben 
inclinata facelle benefizio. L’uomo da bene gio- 
va 
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va Tempre a quanti può, a neffuno mai nuoce. 
Una fola offeìa ofcura tofto il bel chiarore del 
benefizi , foffero pure preflbchè infiniti * Io riceverei 
più volontieri un tenue favore da chi non ebbe 
mai per eoftume di oltraggiare alcuno* che un 
piacere grandiflimo da chi fu , anche una fol Volta , 
ingiuriatore , ovvero in qualunque maniera of- 
fenditore di chiccheflìa ; perchè temerci di do- 
ver eflère il fecondo, come più debitore degli 
altri, a foffrire da lui qualche offefo, 

Volete voi camminare con ficurezza in que- 
lla parte.' tutto. ciò, che Volete ; fare al vollro 
proffìmo, immaginatevi di doverlo fare a Dio 
medefimo, giacché egli più di tutti vuole, che 
a tutti fi faccia del bene o per Carità, o per 
giuftizia < Ricordatevi ancora , che chi è fol- 
lecito nel dare, dà due volte, facendo doppio 
piacere quando dà o nel prefonte , o nell’ im- 
minente bifogno . 

l , ' . , 
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ISTRUZIONE QUARTA. 

Della Ingratitudine . .. 

I L primo ad efiere ingrato in quello Mondo, 
fu appunto il pruno uomo creato da Dio; 
perchè dimentico ben tofto delle prime fognala- 
tifllme beneficenze ricevure dall’ iftante della fu a 
creazione, divenne ingratiffimo tral'greditore de* 
primi fovrani divieti * Quella moftritofiffima colpa 
pafsò ne’ poderi imitatori del Progenitore ingra- 
to, e fino al giorno d’oggi fi è nudrita ne’ pet- 
ti umani * Il primo a dolerli dell’umana feono- 
feenza fu lo fteflfo Dio dall* uomo ingratiffim.o 
oltraggiato * 

Nella ftteeelfione de’ tempi , ne* quali crebbero 
gli Uomini* e fi aumentarono le beneficenze di 
Dio, fi moltiplicarono ancora le umane ingra- 
titudini , e giunfero a tanto eccedo , che iti me- 
defimo Iddio chiamò in teftimonio il Ciclo e i 
la Terra , acciò fi udilTero quanto erano jgiufte 
le fue querele; dicendo , che gli uomini *erano 
più feonofeenti delle beftie ; perchè il Bue co- 
nobbe il fuo pofleditore , ed il Giumento la 
mangiatoia d$l fuo fignore; ma Ifraello nè co- 
nofeiuto lo aveva , nè intefo - Che feppure al- 
cuno nella moltitudine degli uomini trovali gra- 
to, fempre però farà maggiore il numero degl’ 
ingrati: dieci leprofi fanò il Redentore, ed un 
folo fu il vero riconofcente, gli altri nove ben 
tofto fi bordarono del benefizio. 
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Che ( e abbondano gli uomini d’ ingratitudine 
Verfo Dio , da cui traggono il loro eflfere , il 
moto, e la vita, e momento non vi è, e non 
vi è luogo, in cui non dipendano da lui , e di 
lui non abbiano di bifogno eftremo , quanta non 
farà volgare , e continua la ingratitudine fra 
gli uomini ftefli ? Bada il fapere quali fiano co- 
loro, che ricevono benefizi per fapere dove abi- 
ta , e dove poco lungi ne ftia ad abitare l’ in- 
gratitudine : e balta l’apere quali fiano coloro , 
che più largamente difpenfano benefizi per fa- 
pere chi fia più fottopofto ai fieri colpi dell* 
umana ingratitudine: oggidì chi femina il buo- 
no , raccoglie il cattivo ; è fatto 1* uomo come 
il terreno arficcio ed arenofo , che a buon f ente mal 
frutto rende. 

Non può fempre attribuirli ad infelicità di 
memoria la fcordanza de’ benefizi , perchè pur 
troppo l’uomo, quando egli voglia , fi ricorda 
ugualmente del bene , che del male , ma forfè 
più di quello , che di quello , non per difetto 
di memoria, ma perchè egli è più inclinato al- 
la vendetta del fuo nemico, che alla corrifpon- 
denza dovuta al fuo benefattore : anzi fu chi 
dilTe, eflère l’uomo come il fetaccio , che fuo- 
ri gitt» della farina il fiore , ritenendo la cru- 
fca ; vale a dire, che gitta fuori di capo, o fa 
che fvanifcano dalla mente li ricevuti benefizi , 
per non ricambiarli , ritenendo le ingiurie per 
vendicarle . 

Vi fono certi ingrati di natura così fdegnofa 
e villaaa , che padano fidamente di ricevere , 

e nvil- 
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c nulla ricambiare ; guardano al dono , e non 
al donatore 5 fono come gli animali immondi , 
che fol rimirano alle ghiande cadute dalla quer- * 
eia , non al pallore che da quella le fcuote: 
ed altri ve ne fono come il ragno, che la ru- 
giada, la quale fugge da’ fiori , converte in ve- 
leno; così del benefizio iftelfo alcuni fi fervono 
per far feorno , o tradire il loro benefattore . 

Muli cotefti fono chiamati da Platone ; e con 
tal nome chiamò il fuo difcepolo Ariftotele ; 
perchè dopo aver fucchiato il latte delle feienze 
da lui medefimo, fi fervi della dottrina fuaper 
erigere contro di lui l’accademia chiamata del 
Peripato . 

E’ pervenuta a sì detellabile fegno T ingrati- 
tudine umana, che chi più deve di compenfo , 
c più rende di feonofeenza; e tanto più è ris- 
pettabile il benefattore , tanto maggiormente fi 
fa fuperbo ed orgogliofo contro di lui il bene- 
ficato . L’ efempio fi ha chiariamo da coloro , 
li quali fucchiarono il latte delle feienze dai 
precettori . Come non vi è obbligazione mag- 
giore al mondo di quella che ha colui , che fu ♦ 
iftruito amorevolmente e dottamente nelle buo- 
ne arti , e nelle morali virtù da attento ed in- 
defeflo maeftro; cosi non può feorgerfi ingrati- 
tudine peggiore di quella , che pur troppo ve- 
defi praticata, già in ogni tempo , ed a noftri 
giorni forfè più dell’ ufato , da fimili moftri di 
inumanità, cioè dai difcepoli feonofeenti e fcel- 
lerati- , contro dei loro direttori e maeltri . Io 
cremarei , quando fi doveflèro agitare le caute 
:U Tomo III. D di 


Digilized by Google 


•jo . ] finizione Quarta. 

di mia convenienza da alcuni che furono bene- 
ficati da me , e che furono alla mia fcuola , 
mentre con tutte le ragioni , che mi poteflèro 
afliftere , mi darei per vinto , e difperarei ogni 
favore, x temerei ogni fona d’ingiuftizia , e di 
oltraggio . Il povero Socrate ancora tanto be- 
nemerito agli Àtenieli, quali con tanta accura- 
tezza iftruiti aveva nelle naturali feienze, e nei 
buoni coftumi , fu dalli medefimi rimunerato 
col veleno . Ed è ferino di Pompeo , detto il 
Grande, che dopo aver dirozzato, e ben infor- 
mato nelle feienze, non meno che fatoliatoan- 
zi arricchito, ed innalzato Marcellino (il quale 
prima era ignorante , famelico , ed in flato umi- 
le dalla contraria fortuna collocato) da quelli 
medefìmo udì con tanto ardire , e con tanta 
audacia vomitare efecrande cofe in Senato con- 
tro di lui , ed alla di lui prefenza dopo così 
grandi beneficenze ricevute ; che poi a motivo 
di quella ingratitudine deteiìabilc fecegli Pom- 
peo un’ acre rimprocciamento , in quelli termi- 
ni efpreflò .. = Non te pudet , Marcellino , ei ma- 
le di cere , cujus beneficio ex muto , fatìus es facun- 
dus , ex famelico eo perdutiti! , ut vomitum non 
teneas ? 

Se io potefli aflicurarmi dalle infidie , e da- 
gli infulti dei miei beneficati,; mi riputarci dop- 
piamente felice ; perchè altri pochi nemici cre- 
derei mi reftaflèro in quello mondo . Dagli in- 
grati , come da finti amici è uopo ib.guardarli 
con molta circofpezione , piucchè dagli nemici 
palei! ; perchè da quelli ognuno li perfuade p 
* di 
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di potere incontrare , o di dover temere qual- 
che oltraggio , e forfè ricevendolo , non riefee 
di tanto rincrefci mento ; ma degli amici , e dei 
beneficati , ognuno fi Iufinga di non dover fof- 
frire finiftri incontri o per le leggi di amicizia , 
o per li doveri di gratitudine, che pare in que- 
glino ravvifare fi debbono, con qualche prefun-. 
ta afificurazione di amore , o di riconofcenza z 
Quindi è , che fe fi feorgono pofeia infedeli ed 
ingrati, come fpeflìflime volte accade, conqual- 
che indegna azione, maggior cruccio fe ne fpe- 
rimenta ; perchè quanto indebitamente , altret- 
tanto inafpettatamente offefo ritrovali da chi 
forfè creduto non fel farebbe giammai. 

Li benefattori oggidì fono l’infame traftullo 
degl’ingrati ; fe ne prevalgono nelle loro indi- 
genze, e poi li ributtano con difpregio , e difi- 
ttima : fono appunto , come faggiamente diffe 
Tcmiftocle , agli Ateniefi da lui beneficati , e 
fperimentati pofeia ingratiffimi , a fomiglianza 
dei platani , fotto dei quali fi ricoverano gli 
uomini in tempo delle tempefte , ma oltraggia- 
ti poi fono in tante Arane guife a ciel fereno ^ 
Gl’ignoranti, e li mcndici fi raccommandano , 
e fi ricoverano predo li dotti c facoltofi , ma 
acquetate da qucglino le feienze da quefti le 
ricchezze, fi rivolgono contro, rinegando e for- 
fè ancora infultando , o perfeguitando li loro 
rifpettivi fov veni tori . 

Non v’ è cofa, che nel mondo più pretto in- 
vecchi, c dalla mente degli uomini fvanifeabea 
tetto , quanto è il benefizio. Ed in fatti interro- 

D 2 gato 
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gato un dì Diogene: =3 Quid apudbomines celerini 
fenefeeret? riSpoSe , beneficium . ss Siccome non 
vi è coSa, che più turpemente venga compensa- 
ta dagli uomini, quanto è la beneficenza ; per- 
chè s folvitur beneficium injuria ss e quanto 
maggiore è il benefizio, altrettanto è più gran- 
de T ingratitudine di molti uomini Sconoscenti,* 
onde Alfonfo di Aragona non poteva dir me- 
glio al propofito , cioè , che =3 ingenti beneficio 
nonnifi ingenti ingratitudine fatiifieri folet . ss 

Da varj fonti impuri puònafcerel’ ingratitudi- 
ne, ma io fìimo che dalla Superbia ella abbiala 
primaria Sua derivazione; perchè Siccome nell’ ac- 
quifto che fi fa del benefizio , torto fi diviene 
debitore di colui, da cui fi ottenne; quegli per- 
ciò , che nell’ arroflire di avere contratto eote- 
rto debito , proccura di Scordarsene , in lui la 
dimenticanza iftefla derivata dal roflore antidet- 
to y è vera Superbia , come in altri Sarebbe fia- 
ta vera umiltà il confettare candidamente il de- 
bito , che egli aveva pel benefizio ricevuto in 
qualche Suo uopo. Chi poi Se oltre la feordan- 
za del benefizio , che pur bafta per dimoftrarfi 
ingrato , vi aggiunga qualche oltraggio , o mal 
franamento , allora non fi reftringe alla Sola 
ingratitudine la di lui mala com'Spondenza ; ma 
a quella uniSce l’ empietà ancora , che denota 
eccefiò nella ribalderia . 

Ardua e malagevole cofa Sembra , a vero di- 
re, il dover credere, che a quella empietà pof- 
fa giungere il cuore umano con fare oltraggio 
a chi nc dovrebbe molta riconofcenza ; eppure 
- ella 
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ella è cofa pur troppo vera , e freqUen tementi 
dimoftrata coi fatti, non folo nelle divine, ma 
nelle profane iftorie ancora ; c come in quelle, ■ 
apparirono principalmente le ingratitudini innu- 
merevoli degli uomini contro Dio loro fupremo 
benefica tore , cosi in quelle vengono regiftrate 
quelle, che fra gli uomini medefimi fi fono vi- 
tuperevolmente praticate in diverfe età , ed in 
luoghi diverfi , e contro fpecialmente coloro , 
che colla generofità, e clemenza hanno forfè di 
foverchio ecceduto nel beneficare .! Così di Tito 
Vefpafiano è fcritto , che troppo amorevolmen- 
te egli trattato avendo con preziófi doni , e * 
con particolari onori , Alieno e Marcello , fu da 
quelli medefimi ricambiato con una fecreta , e 
nerilfima congiura, per cui farebbe reftato ucci- 
fo, fe con opportuno antivedimento non folfero 
fiate feoperte le infidie , e puniti li infidiatori. 
Così del fervo di Bafilio Macedone , che dopo 
aver liberato il fuo fignore dalla ferocità di una 
Gerva , da cui inevitabilmente farebbe allora re- 
flato uccifo, fe dalla dellrezza e dalle armi del 
mentovato famiglio, non folTe flato difefo; re- 
flò poi egli guiderdonato colla morte,' che pe- 
rò adirato il cielo per cotella atroce ingratitu- 
dine , permife che la Cerva ferita, ma non mor- 
ta ancora , inafpritafi pel dolore viamaggiormen- 
te , aflaliflfe di nuovo il principe , c lo uccidef- 
fe . Così di Cn. Lentulo fatto morire dai fuoi 
eredi. Di Mario, liberatore di L. Cornelio Sii- 
la , da cui fu perfeguitatoamorte ♦ Di Annibaie 
Invitto difenditele de' Cartaginefi , dai quali fu, 

P l proc- 
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proccurata la ài lui ruma- c di tanti altri, che 
per brevità fi tralafciano , menzionati fpecialmen- 
tè da Svetonio , e da Valerio Maflimo; e che 
il riferire fi giudica fuperflua cofa , troppo ef- 
fendo chiara, e manifefta P ingratitudine all’ em- 
pietà unita degli uomini , li quali in ogni età , 
in ogni luogo , e con ogni gente , moftrati li 
fono indegni compenfatori delle ricevute bene- 
ficenze. . > 

Vi è un letterato di particolar ftima , che 
con varie fimilirudini maravigliofamente dipinge 
il biafimevole-coftume degl'ingrati; nè io poflb 
ommetterne l’ accennamento , troppo in quelle 

10 mi fono compiaciuto nell’ offervarle . Sono 
gl’ingrati , dice egli come li - vapori che dal 
Sole innalzati , adombrano e cuoprono il Sole 
fierto ; così li fconofcenti , ricevuto Io fplendo- 
re delle fcienze dai loro precettori , adombrano 

11 loro merito o con le cenfure, o con li, bufi- 
mi ; e fe innalzati fono a qualche grado, di i 
quella loro forfè non meritata ventura, fe ne 
approfittano , o piuttofto fe ne abufano , con 
opprimere , o con avvilire chi a quel grado ne 

li pròmofiè , o loro ne fomminiftrò il valfente 
per' potere a quello affacciarli, e confeguirlo: o 
fono gl’ingrati come le acque marine, le quali 
quanto più dal fole rifcaldate vengono , tanto 
maggiormente crefce in quelle l’amarezza ; così 
il beneficato , quanto più copio!! fono li favori 1 
che dal fuo beneficatore riceve , - tanto maggior- 
mente nel fuo animo fcortefe fi aumentano li • 
fenfi abbominevoli d’ingratitudine^ o fono cq* 

me 
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me la neve, che a’ raggi del folepiuttofto fi d*i- 
ftrugge , che fi rifcaldi • o come il fuoco , che 
il fuo alimento confuma : o fono per finirla , 
come è l’ellera , che fmugne la pianta che la 
foftenta, e la mantiene. Tutte le divifate fimi- 
litudini con un fol fatto recente teftimoniare fi 
potrebbono , ma fi tralafcia a non edere ftuc- 
chevole , non mancandone grefempj a mille a 
mille pel mondo tutto , giacché per tutto ab- 
bondano gl’ingrati. 

Se fi doveflè cotefta genìa dei feonofeenti pu- 
nire a mifura del loro delitto ’, e fe ne addi- 
mandafle il configlio, o il modo con cui punir- 
li da Hippocratide , come fu , fecondo quello 
che fcrifle Plutarco al Satrapo Cario, una vol- 
ta ricercato da grande perfona per punire uno 
Spartano ingrato ; ficcome egli francamente in 
quella opportunità fommìniftrò il fuo configlio 
in quelli termini : ss Si quo magno beneficio il- 
luni ajfecifii , interfice , fin minus e'fice t regione , 
ut ad virtutem formidolofum : ss Così farebbe 
nella prefente inchieda . Ma il criftiano deve 
dare il configlio evangelico , cioè di fare tutta- 
via del bene a chi ne vuol del male, e a Dio 
lafciar le vendette della ingratitudineufata , per 
averne della virtù , c del bene operato , larga 
rimunerazione . 

Nè quelle buone infinuazloni fono contrarie 
alla Tana filofofia , anzi molto conformi ali’ in- 
fognamento dei più celebri Filofofi , e Angolar- 
mente di Seneca , il quale difapprova ogni for« 
ta di rifornimento contro gl* ingrati; impercioc- 

D 4 che 
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chè egli infegna , che il dolerli dell’ altrui ingra- 
titudine, è un iar feorgere, che il benefizio li c 
fatto con ufura, e fia con certa fperanza di ritrar- 
re il ricambio, la qual cofa è contraria alla natura 
dello (ledo benefìzio , ed all' oneftà del beneficante . 
E Chilone dilTe, dovere l’ uomo d’ onore feordarlì 
del benefizio dato, ricordarli però Tempre del rice- 
vuto . Ed elTere vizio di gente plebea , e petu- 
lante T efclamare contro l' altrui feonofeenza , e 
pubblicare, ed cfaggerare il bene , che fi è fat- 
to ad altri, quali volete il beneficatore far pom- 
pa delle fue morali virtù ; fe pure fare non lo 
voleffe , perchè giungendo all’ orecchie del bene- 
ficato , li difponeffe quelli a darne il ricambio , 
o a rellituire quello che già egli ha ricevuto . 
Aufonio ancora pensò e fcrilfe fa via mente , co- 
me li fopracitati, ed eccone un fuo infegnamen- 
to : Tu bene fi quid, facias , non meminijje fas efl . 

Se dagl’ uomini virtuofi fi può molto impa- 
rare con imitarli, da’vizioli ancora imparare li 
può affai con isfuggirli , o piuttollo con avere 
in abbominazione quel vizio , che per nollro e 
comune avvifo tanto deturpa l' animo di elfi, 
medefimi . Dalla gratificazione degli uomini da 
bene , fi impara una virtù divina ; perchè Dio 
principalmente ci infegna , con quanti preziofi 
doni li ricambiano le minute cofe che li rice- 
vono , alficurandoci egli Hello del centuplo per 
ogni picciolo onore che a lui facciamo , il qua- 
le finalmente è un nollro dovere il farglielo , 
comecché egli li compiaccia di riceverlo in do- 
no . Dalla ingratitudine poi degli uomini mal- 
vagi 
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vagì fi impara d’ isfuggire un vizio diabolico 
ed infernale , cffendo il demonio maeltro degli 
ingrati, e l’inferno pieno dc’fuoi difcepoli. 

Chi fi è acquiftato il nome d’ingrato , è in 
odio di tutti, fpccial mente di coloro che foglio- 
no beneficare ; poiché quantunque non efighino 
quelli il ricambio , pure defiderano , che le lo- 
ro beneficenze fiano gradite , c non hanno poi 
coraggio di farle a queglino , che dopo riceve- 
te fogliono trafgredire le leggi deH’oneftà , le 
quali comandano la gratificazione , e non per- 
mettono la fconofcenza. Chi poi fuol moftrarfi 
grato per ciò che riceve da alcuni, invita mol- 
ti a fargli del bene, e fa coraggio a chi lo be- 
neficò una volta di replicare il benefizio ; eflen- 
do quella 1* arte , dice Seneca , di effere fpeffa- 
mente beneficato, di rimoftrartìe fempre la gra- 
titudine . Iddio medefimo fi compiace degli ani- 
mi grati ; ficcome fi fdegna contro gl’ingrati; 
c come a quelli più largamente comparte le fue 
grazie , così a quelli fofpende li fuoi doni . 

Io credo , fe mal non m’ appongo , che nelle 
beftie medefime fiavi più di ammirare, che de- 
noti gratitudine , che fconofcenza . Se follerò 
vere tutte le cofe mirabili , che fi leggono del- 
la gratitudine ufata dalle bellie verfo coloro , 
da’ quali nelle congiunture hanno ricevuto bene- 
fizio , tutte farebbono , per gli uomini ingrati , 
un fenfibile rimprovero . Con tutto ciò , mal- 
grado il poco credito di coloro che hanno fcrit- 
to di quelle cofe , fono pur vere quelle delle 
quali noi ne fiamo quotidianamente ammirato- 
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ri nelle noftre beftie domeniche ; in quelle ra- 
riflime volte fi George ingratitudine, fpeffo però 
la gratitudine , e la fedeltà . E non balla que- 
llo per. confondere la feonofeenza degli uomini 
ingrati, l’avere fotto l’occhio alcune beftie , che 
meritano , per certo modo d’ intendere , tanta 
lode per la loro gratitudine , quanto biafimo 
meritane li feonofeenti per la loro ingratitudi- 
ne? E non è quello un avvilire la preziofa no- 
lira umanità ornata , la Dio mercè , del chiaro 
lume della ragione ? E non è un coftringerla 
ad imparare dalle beftie quella gratitudine, che 
nell’uomo dovrebbe effere come attributo infe- 
parabile , perchè fempre egli camminare dovrebbe 
col dettame della ragione ftefla , la quale bene 
ufata non può fe non che infinuare la gratifi-v 
cazione, non mai l’ingratitudine? 


ì * 
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ISTRUZIONE QUINTA. . * 

# ' * 

Della circofpezione nel parlare .• 

, • ‘ * . ’ •' . • ' ) 

Q uantunque per comune configlio degli uo- 
mini prudenti , fi debba più che fi può 
tacere, ed amare il filenzio, pure fovente non 
folo è lecita, ma neceflaria cofa il parlate. Id- 
dio nella diftribuzione del tempo, prelcrifie ugual- 
mente al filenzio, che al parlare, il tempo dio; 
e ficcotne vizio egli è il parlare, quando non 
fi conviene , così non può edere virtù il tace* 
re, quando non fi dee. Chi parla a ragione , 
allorché vi è bifogno, fidamente dagli uomini 
ingiufti , non da prudenti , potrà edere accufato 
di temerità, e di ardimento; bensì guidamente 
farà riputato per uomo fimulatore, fe egli ta- 
cerà , quando non fi conveniva tacere . Parlan- 
do quegli , ancorché fode indebitamente con- 
dannato da qualche giudice malvagio, farà lein- 
pre lodevolmente ftimato da ogni perfona giu- 
da , e prudente. Quantunque coftafle la vita a 
Focione per avere parlato con molta rettitudi- 
ne, ed efficacia pel pubblico bene, pure redò 
immortale la di lui fama pel fuo giudo par* 
lare . 

Le parole del faggio , come ancora quelle 
dell’ autorevole., ma prudente perfona fono co- 
me drali, che penetrano l’animo di ogni at- 
tento afcoltatore; e come che le cofe fi deci- 
dano più ero’ fatò , che polle parole , con tutto 

» ' * >i 
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ciò quelle fervono per rendere ragione dell'ope- 
rato , e pervadere queglino , che o per fcarfez- 
za di talento, o per altra qualfivoglia cagione, 
non potettero comprendere il motivo di quello 
che fi è fatto , fuor di ogni loro afpettazione . 
Suol dirli , che il tacere , quando fa di medie- 
ri parlare, non può giammai apportar giova- 
mento; anzi come cantò un Poeta? 

Jl tacer nuoce , ove il parlar richiede, 

: , '*i v • 

La dittìmulazione a tempo tifata * è vera pru- 
denza , ma ufarla quando nort conviene , o è 
viltà, o ingiufìizia . La libertà del parlate fe- 
condo il bifogno , fpecialmente pubblico , invita 
gli altri a dire, o confermare il giufto fenti- 
mento: Molti parlano , quando fono eccitati 
dall’efempio altrui , e molti tacciono , perchè 
non vogliono edere li primi a parlare: nel pri- 
mo cafo fi fanno di comune concerto ottime 
rifoluzioni , pel buon governo della Repubblica} 
nel fecondo fi trafcurano quelle deliberazioni , 
che farebbono fiate convenevolittime , e di mol- 
to profitto, 

Qiiefta libertà però di parlare non deve eflè- 
re fconfigliata , e molto meno accompagnata 
dalla mordacità delle parole: una così fatta im- 
prudente maniera è fiata piò volte la cagione , 
che li popoli malcontenti abbiano cofpirato con- 
tro Infelicità delle Repubbliche. Spettàmente è 
accaduto, che il parlare di una fola autorevo- 
le perfóna ha fidatalo le congiure , perchè tl 

popo- 
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popolo minuto, e plebeo ha prefo ardire per 
ciò, che ha udito da un folo, di fcreditare il 
governo, e farne pofeia tumulto, e fedizione . 

Il dare efempio con il parlare ardito, cd in- 
cauto da perfona maggiore , è un 1 eccitamento 
perniciofo, ed efficace per gl'inferiori, alli qua- 
li fi viene a lafciare così libero il freno alla 
lingua , ed a permettere , che precipitino ne* più 
deteflabili attentati . La lingua del loquace è * 
come un torrente, il di cui impeto non fi co- 
nofee nel principio, ma nel progreffo, e le ro- 
vine ne vengono fucce divamente , come un ne- 
ceflario effetto . Li Perfiani ad evitare li peg- 
giori mali nella loro Repubblica , intimarono 
caflighi feveri alla liccnziofa loquacità. 

Chi ha per dovere, e per ufficio il parlare 
per la pubblica tranquillità , ancorché conolca 
non effere gradito, non deve ommettere alcun 
atto della fua obbligazione, ma dee collante- 
mente fuggerire ciò , che fi .conviene , ed opporli 
ad ogni flrana deliberazione . Era in obbligo Fo- 
cione di fomminiflrare agli Ateniefi il fuo con- 
iglio in una guerra intraprefa con troppo ardi- 
re, e con poco fondamento: parlò dunque co- 
raggiofamente , ma con poca foddisfazione de* 
medefimi , li quali anche procuravano d’ interrom- 
pere il fqogiufti filmo ragionamento : egli però fen- 
za prenderfi collera, e fenza diminuire lo fpiri- 
to,, con cui parlato aveva foggiunfè : Potrete 
forzar voi medefimi ad efeguir quello , ebe non fi 
conviene fare ; ma non potrete teiere a me ì ar- 
bitrio .a 
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bitrio di parlare j quanto , e come a me fi appar- 
tiene. w ' “ • 

Per ben fapere conciliare gli animi ed influi- 
re alla pubblica pace , è uopo il fare fperienza 
della propria abilità con gli domeftici , colli 
quali giova aflaiflìmo la prudenza nel parlare, 
e la ragione a perfuadere: nè io potrei com- 
prendere come alcuno fofle atto ad unire gli 
animi delle nazioni diverfc , quando fapeffi , che 
fofle fomentatore delle private domeftiche dif- 
fenfioni. Ritornato da Corinto in Macedonia 
Demarito feppe , che Filippo era in difcordia 
colla Moglie, e figlj; ed interrogato da quelli 
come llaflero in pace li Greci, rifpofe, effere 
tanta l'unione , che la Maeftà fua procurata 
aveva fra gli Ateniefi, e Peloponnefi, quanta 
ve n’ era tra efla medefima , e fuoi domeftici . 

I liberi fentimenti però è bene il praticarli 
cogli uguali. E’ un efporfi a gran pericolo il 
parlare con ardita franchezza a’ Grandi , ed a ? 
Principi. Con quelli parlandofi è argomento di 
molta fagacità il moftrarfi in tuttociò, che a 
ragione ancora ìli potrebbe pretendere di voler 
fecondare la libera compiacenza di coloro, nell' 
arbitrio de’ quali Ila il tutto negare , ed il con- 
cedere. Alle volte la morte non ebbe altra col- 
pa , che le parole non capire, o non bene in- 
terpretate da’ Sovrani . Ariftotcle avvertì Califte- 
ne fuo Difcepolo, che non parlafle così libera- 
mente, come faceva, con Aleflandro Magno , 
perchè non farebbe lungamente vifluto, e co- 
sì fu. • 

Con- 
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Conviene però eflere ancora drcofpetto nel 
parlare con ogni genere di perfone : perchè fa-, 
rà Tempre più facile, che erri colui, che par- 
la , di quello polla errare colui , che afcolta f» 
e chi tace < alle volte col fuo filenzio corregge 
r incauto parlatore, perchè non ri traendone que- 
lli rifpofta, ben li avvede, che la modelliadeir 
afcoltatore confonde la foverchia loquacità di 
chi parla. ! ■ •' r 

• ! Non può fperare di elTere tenuto per pruden- 
te uomo, chi troppo impaziente vuol difeorrere 
affai , nè mai tacere . La prudenza efige , che 
la lingua non proferifea parola , fe prima non 
è Hata efaminata dalla mente , ed approvata 
dal cuore; ma ciò non può far fi in uno iftan- 
te medefimo, bensì con una fuccefliva difamì- 
na , e difereta maturazione : perciò molti par- 
lano con un inconfiderato piacere alla prefenza 
di molti, e poi piangono^ quando in folitaricv 
luogo rillettono a quello, che bramarebbono non 
aver detto. La prudenza quanto è generofa nel 
ricevere gli altrui perfetti fenli , altrettanto è 
avara nel difpenfarc de * Tuoi fenza la fìcurezza 
di non potere errare nel lignificarli . Soleva di- 
re il ricchiSimo Re Crefo ; Dell’ oro ne darò 
quanto ne vuoi, delle parole poi quanto appena ti 
poffano bafiare , perché tu m'intenda. 

U integrità della vita fi aequilta più col taw 
cere, che col parlare; così ancora la buona ri-t 
putazione apprelfo gli uomini ; perchè col tace- 
re al più può incontrarli la taccia di tacitur- 
no , la quale poi non difonora ; ma col fover- 

chio 
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chio parlare (1 incontra quella di ftucchevole , 
di ciarlatore, e forfè ancora d’impoltore, e di 
temerario; mentre non fempre , nè da tutti fono 
bene interpretate le cofe , che li dicono , nè fono 
giudicate vere, quantunque forfè lo fiano. Non 
vi è cofa piè facile, che di edere convinto di 
Contraddizione in lungo ragionamento , ma (lima- 
niente non premeditato, e circofcritto di mol- 
te , e varie cofe non necedarie , ma inutili , e 
forfè ancora infulfe. Si odono purtroppo alcu- 
ne volte de’ parlatori pieni d’impeto, che diva- 
gati, e diftratti padano dall’uno all’altro dif- 
corfo, li quali poi dimentichi del principio, con- 
cludono il loro parlare con terminazioni con- 
trarie a’ principiati difcorfi . Platone nelli fuoi 
dialoghi, chiedeva in grazia alle Mufe, di ave- 
re in mente le cofe già dette prima , a non por 
fine alli ragionamenti fuoi con qualche biafìme- 
vole contraddizione. E’ comune il parere, che 
chi affai , e vanamente favella , poco , o mala- 
mente conclude; perchè di • ordinario chi mena 
vai , più di parlare abbonda . E ficcome li fecon- 
di parlatori adai prefumono , così pdi fannofi 
conofcere appunto col foverchio parlare: Chi 
prefume , diflè un Poeta, parlando al fin fi fcuo- 
pre. L’uomo favio deve edere del tutto contra- 
rio al cianciatore; quefti vuol edere pagato per 
tacere, e quegli dovrebbe edere pagato per par- 
lare . Le parole fono fimili alle monete , delle 
quali alcune quantunque minori, ma perchè di 
oro , vagliono adai più delle maggiori , perchè 
di argento, oppure di rame. L'uomo, che ab- 

bon> 
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bonda di monete di rame vai meno affai di co- 
lui, che tiene poche monete, ma tutte d'oro. 
Le parole gravi , condite , e non frequenti , 'fo- 
no di preziofo valore ; quelle poi , che fono leg- 
giere, lpeffe, ed infuhè, nulla vagliono . Colui 
che ciarla affai , poco lavora , perchè appunto 
poco vale nelle opere, fe ha tutto il fuo val- 
sente nelle parole. Offervate negli artieri, ve- 
drete effer rari coloro, che parlino affai, e fu- 
dino molto nella fatica. Li buffoni, e novelli- 
ci non avrebbono voglia di raccontar novelle , 
e far buffonerie, fe il (udore ftillaffe dalla fron- 
te loro in tempo di fatica . Ingannano così li 
lor Padroni, e li compagni ancora col tenere 
allegramente la brigata . . » 

- Se poi non è prefunzione quella di uno ftuc- 
chevole parlatore, farà almeno vizio, e fempre 
intollerabile, derivato da mala educazione, e 
da certa naturale arroganza non mai corretta 
ne’ fuoi prmcip/ . Avendo feorto Zenone , che 
certo giovane feoftumato, arditamente parlava, 
gli diffe un dì: Ma io , 0 Giovanetto , non già 
direi così ogni cofa , che mi viene per capo ; fug- 
gerendogli pofeia quell’ ammaeftramento , che 
pure Talete Milefìo fpeffo infegnava a fuoi fc- 
guaci, cioè, che il molto parlare è una chia- 
ra dimoftrazione della poca faviezza, c di una 
fcarfa integrità. * > . : 

Molti degli antichi Filofofi erano circofpet- 
tiffìmi nel parlare; ma più di tutti forfè fu 
Acaccio, di cui leggefi, che un giorno trovan- 
doli ad un convito, nel quale egli mai non 
Tomo III. E par- 
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parlò; e ricercatone da commenfali della cagione , 
rifpofe ; perchè era molto meglio all 1 uomo il 
fapere a che tempo debba egli parlare, che il 
l'aperc pulitamente, e dottamente parlare, po- 
tendo la natura medefima concedere il buon 
ragionare , non cosi il fa per conofcere in 
che tempo debba farfi . Perciò diflè ancor 
Seneca , non effervi cofa , che via maggior- 
mente renda ficura la tranquillità deir uo- 
mo , che il parlar poco, e penfare affai. Pri- 
ma di parlare è uopo 1’ ufare due didime 
diligenze dalla mente ricercatrice del giudo , e 
dell’onefto: la prima è di confiderai fe fia. 
vero , e neceffario quello , che fi vuol dire la 
feconda è di penfare quali poffano effere le pa- 
role più brevi , e ridrette , con cui fi vuole 
efprimere il buon concetto. Il tante volte nomi- 
nato , e celebre Focrone , dando un di più del 
fuo folito cogitabondo, fu ricercato dagli ami- 
ci qual cofa allora così profondamente penfaf- 
fe , rifpofe ; penfo , fe pojfo togliere alcuna parola 
non necejfaria al ragionamento , che debbo ef porre 
agli A tenie fi . 

Iddio non ama il fuperfluo , e la natura 
Umilmente Tabborrifce; ed ogni uomo onedo , 
e prudente deve effere imitatore, e fèguace del- 
l’uno, e dell’altra; il dire più di quello, che 
fi dovrebbe , e potrebbe , farà cofa fpiacevole a 
Dio, ed alla natura, e ùmilmente indegna all’ 
uomo onedo, e prudente;; perchè cofa fuper- 
flua , e forfè ancora perniciofa . Interrogato 
Anafarco Filofofo della cagione , per cui 1* 

auto- 


Digitized by Google 


Della circo fazione nel parlare . 

autore dell’ uomo così avelie del corpo difpoftd 
le cofe , che due follerò le mani , due gli oo~ 
eh j , due le orecchie , due li piedi , ma Una fo- 
la folle la lingua ; rifpofe ; perchè non poteva 
l’uomo così facilmente eccedere nelle altre par- 
ti, come nella lingua; e che anzi egli mara- 
vigliavafi come avelie data la lingua a tutti; 
giacché in molti meglio farebbe il non averla, 
come altresì l’ avelie conceduta così fpedita, c 
pronta ; mentre fe folfe lenta , e pigra fi par- 
lerebbe meno , ma lì parlerebbe meglio . 

Se tutte le cofe di . quello Mondo , quantun- 
que buone, li rendono llucchevoli, quando fo- 
verchiamcnte durano ; molto maggiormente il 
lungo parlare, che non può efìfere lènza errore, 
e fenza moleftia , li renderà infopportabile . Pia- 
ce affai il parlar bene, quando però è breve, 
e profittevole. Sempre merita lode colui, non 
che dice , poco in molto , ma per lo contrario 
dice affai in riflretto , perchè così non fianca 
l’udito, e non offende la pazienza di chi afcol- 
ta . Quegli , che con parole copiofe fpiega li 
fentimenti fuoi , dille il Malvezzi , è un vero 
Mercenario; perehè vuole il compenfo, dalla 
tolleranza altrui, di ciòcche egli partecipa , o 
infegna: anzi, fecondo Ariftippo, potrebbe 1' 
inutile , e ftucchevole ciancione ragionevolmente 
meritare la taccia di rubatore di .quel tempo 
preziofo , che egli , . dopo averlo colle ciancie 
involato, non può reftituire; perciò il prelo- 
dato Filofofo volendoli dolere di cert’ uno, 
che foverchiamente trattenuto lo aveva in vani 

E 2 dìf- 


Digitized by Google 



6$ Irruzione Quinta. 

difcorfi, accennandolo , dirti.* Hic far ejl tem- 

forìs . •' '*• ; • 

Molti credono di farfi merito , e di riTcuotere 
applaufo nei loro lunghi ragionamenti , c fi 
fanno compatire, feppurenon ne ritraggono bia- 
simo . Se avanti di parlare ognuno fapefle la 
ftima, o più torto la dififtima che in feguito ne 
deve ritrarre, molto pochi parlarebbono ; ma 
perchè c troppo occulto il lettore, e i’ animo 
delle perfone afcoltatrici , ed appena può faperfi 
confecutivamente il fentimento , o parere di 
chi ha veduto, e udito; : perciò in una falfa 
lufinga, ed in una opinione troppo alta di fe- 
rteflb, fi parla da alcuni fenza riferva , e fenza 
moderazione . Se tutti gli Oratori , ed Accade- 
mici , che hanno per loro officio il dover foven-- 
te parlare al popolo, o alle adunanze de Let- 
terati, foffero egualmente -amatori della loro 
riputazione," e foflero ingenuamente illuminati 
da buoni amici , e da conofcitori del giufto , 
intorno alla loro inettitudine , e' difadorna elo- 
quenza , farebbe affai fcarfo il numero degli 
uni , e degli altri . E 5 pur troppo vero il detto 
di M. Catone, che Sermo datar multi r, animi 
f spienti a pandi: ed ottimo il parere di altro 
Poeta , che dice: : 

, ■ ,i.: • . V ■; . 

Pravidet ante diu, quid rette dicere pojjit 
Vir fapiem , fluitai immediate profert . 


ISTRU- 
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Di varj fentimenti de * Filofofi intorno alla 

moderazione del parlare . 

* * " * — « 

S iccome di molte altre virtù parlarono egre- 
giamente alcuni Filofofi, così della tacitur- 
nità, e della moderazione nel parlare lafciaro- 
no a noi certi fentimenti , li quali meritano , 
che fieno regifìrati nel cuore, e nella mente 
de’ Filofofi Criftiani, ancora per regola del lo- 
ro onefto , e prudente vivere : nè debbonfi ricu- 
fare, perchè cavati fono da fonti impuri, men- 
tre le margarite con egual ftupore fpeffe volte 
ritrovanfi fepolte , e nafeofte nei luoghi più 
limacciofi , e fordidi della terra; anzi ciò fer- 
vir debbe di confufione , e roffore per 1' un 
canto , giacché da chi forfè non ‘ aveva fenfo di 
umanità, come non lo aveva di Religione, co- 
sì belle maffime fon derivate; e di contento 
ancora per 1’ altra parte , mentre qualunque fia 
l’origine di effe, pure a noffro profitto fono a 
noi pervenute . 

Infegnavano di concerto unanime Carcinio , 
Menandro, Carete , Atenodoro , Anfidio, eFilo- 
nide, che a molti uomini il filenzio è una vir- 
tù potente per impedire molte infermità dell’ 
animo , e per infinuare il buon coftume: e che 
fono poi molte le utilità, (quantunque fenfibil- 
mente non fi ravvifino), che il filenzio con- 
tiene. Concilia a’ vecchj, ed a’ giovani onore , 

È 3 c ere- 
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e credito . Dà per meritato premio Io fcampo 
da molti pericoli , non effendovi cofil nè più 
nobile , nè più ficura del tacere . L’ uomo one- 
fto , e prudente , ancorché provocato fia a par- 
lare, f e confiderà effere per lui miglior fpedien- 
te il tacere, che il parlare, ad ogni modo non 
fi rifente . Celante trovandofi in convenzione 
fra gli amici , fc ne flava cheto ad udire , len- 
za parlar mai: uno più ardito degli altri, gli 
difse : E perchè tu taci ? Sai pure , effere gioconda 
cofa il confabulare con gli amici . Gioconda è vero y 
rifpofe alla fine , ma quella giocondità , quanto è 
maggiore , tanto più volanti eri la concedo agli ami- 
ci medefimi. <' 

Le co fe quanto più fono preziofe , altrettanta, 
e maggiore è la fatica , che impiegare fi deve 
per l’acquifto di quelle: e perciò ben fi cono- 
dee la virtù del filenzio efserc preziofiffima ; per- 
chè malagevole, ed afsai difficile è il modo di 
acqui (lare la lodevole confuetudine di tacere . 
Dopo avere Plutarco faggiamente parlato della 
virtù , foggiunfe , la continenza della lingua non 
efsere l’inferior parte della flefsa virtù, e per 
ben acquiflarla, e farli così morigerato, e fud- 
dito alla ragione, efsere necefsario reprimere li 
peffimi affetti dell’ animo , e fpecialmente l’ ira , 
ma con molto fludio , folkcitudine, ed indu- 
flria . 

Conobbe quella verità Simonide, il quale , 
come già Apollonio a’ fuoi famigliari , prote- 
flolfi, non «fserfi egli mai pentito di aver rifia- 
to filenzio, ma bensì fpcfte volte di aver par- 
la- 
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lato. E Xcnocrate era così rilpettofo a quella 
pregievoliiìima virtù, che delle ore del giorno , 
parte ne concedeva agli affari fuoi , e parte ne 

affegnava al filenzio. .. 

(Quelli, che tacciono, fpeffe volte ridono dt • 
quelli che parlano, non così quelli diqueglino: 
chi tace, non erra, non mentisce, nonèbeffeg- 
giatorc, non molefto , bensì colui che parla . 
Dopo , che fi è prudentemente taciuto , niuno 
può dare eccezione al taciturno , bensì dopo , 
che fi è arditamente, o fcioccamente parlato può 
foffrire il parlatore qualche vergognofa cenfura , e 
rimprovero . Dai Legati di Antigono inviati in Ate- 
ne , fu invitato con altri Filofofi , anche Zenone ad 
un Volenne convito, quefti non mai parlò finche 
«li altri tra fquifiti vini, e preziofe vivande par- 
larono , ma però fcioccamente , e ridevolmen- 
te: alla fine gli Ambafciatori ammirati del con- 
tinuo filenzio di Zenone , gli differo : Ma , che 
riferiremo ad Antigono delle vojlre erudizioni , e 
de’vofiri detti ? Riipofe: Se non avete di che r* 
ferire di quello io m abbia detto , e voi riferite 
ciò, che avete veduto: ma però fatiate , che quan- 
to ) necejfaria , altrettanto è difficilijfima la mo- 
derazione nel parlare . 

Dobbiamo fare ogni sforzo poffibi le di frena- 
re la lingua, fpecialmente allora quando quefta 
vorrebbe prorompere in cofe indecenti , Così dif- 
fe Diogene; perchè il non poter tacere, ed il 
feiogliere la lingua in cofe , che non convengo- 
no, è da imprudente, ed ignorante perfona . 
Lo fleffo Diogene parlando con uomo, cheglo- 

E 4 ria- 
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riavafi effe re Filofofo , ed udendolo interrogare 
con molto impeto, ed audacia: Vanne , glidiflè, 
mifer abile che tu fei ; colla tua loquacità , ed ar- 
dore , con cui parli , offendi il più prezioso dell’ ef- 
fere , e della vita di Filofofo , * prefumi poi di 
ejfere con quefio fpeciofo nome chiamato? 

Gli flucchevoli parlatori fono sfuggiti dalle 
faggie , e prudenti perlòne ; perchè coloro , li 
quali non fogliono fpendere oziofamente il tem- 
po in ciancie inutili, non foffrono di buongra- 
do anche il folamente udirle : e quello fu il 
motivo , per cui Teocrito interrogato da un 
moleflo cianciatore, dove avrebbe potuto incon- 
trarlo il dì vegnente, rifpofe, che egli farebbe 
andato dove avelie potuto credere di non do- 
verlo incontrare. 

Il parlare ancora con animo di fapere cofe diffici- 
lilìime, e preffochè impoffibili per mezzo delle rif- 
pofte di qualche faggio afcoltatore , fe non è 
infolenza , almeno è fciocchezza , ed anche in- 
civiltà . Su quello ne parlò diffufamente Plutar- 
co colla^ fentenza di Omero , riferendo la ripren- 
lione fatta a Telemaco dal Padre fuo, appun- 
to per alcune fublimi interrogazioni fatte intor- 
no agli abitatori dell’ampio Cielo vifibile. EH 
Pitagorici , ( al parere del medelìmo Plutarco ) 
non mai rifpondevano in qualunque modo fof- 
fcro interrogati delle cofe Celefli , e Divine per 
timore di errare in certi occultismi Arcani. 

Per regola infallibile di Pitagora , e di Euri- 
pide , lì dee fempre tacere , quando quello , che 
dee dirli non fìa migliore del fìlenzio; nè fem- 
, prc 
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pre è migliore, quantunque cofa buona , ma per- 
chè può produrre degl’incomodi, e de’fconcer* 
ti ; perchè le cofe buone non dette a tempo , 
produrre non pedono ugualmente buon effetto : 
onde ditte Ifocrate, che più torto fi mordereb- 
be le labbra, che profferire parola , la quale non 
forte buona , e non ne dovette produrre ùmil- 
mente del bene . E fecondo il parere del fo- 
praccennato Pitagora , quei difeorfi poffono ret- 
tamente giudicarli migliori del tacere, che co- 
me fembrano edere veriflimi , così podbno cre- 
derfi necedarj ; non mai però debbono giudicarfi 
neceffarj, quando fi fappia, che ftolri fono, o 
fpregiatori delle cofe buone quelli, che afcolta- 
re le debbano ; nel qual calo , fe il pazzo af- 
coltatore tacede , fembrarebbe più faggio del 
parlatole. 

E’ cofa veramente alquanto ardua il dovere 
in certe occafioni tacere, martimamente quan- 
do fi ha l’ animo ben inclinato a parlare con 
faviezza , e non inutilmente ; ma pure fecondo 
le circoftanze de’ tempi , de’ luoghi , e delle per- 
dane è neceffario il reprimerfi generofamente . 
Afchinio Socratico dottidìmo , trovandofi cir- 
condato da perfone, che fecondo il di lui fag- 
gio difeernimento , pericolofo era il parlare , 
anche di virtuofe cofe, fu interrogato, anzi au- 
dacemente riprefo , perchè non parlade , molto 
più, perchè fapevafi edere dato difcepolo del 
famofo Socrate , rifpofe , che da così granMae- 
ftro aveva egli ugualmente imparato di parlare, 
che di tacere. 

_ . Con 


L 


Digitized by Google 


74 librazione Sefla. 

Con tutto ciò, a parere de Filofofi, o per 
ricreamento , e per mantenere , in certo modo , 
l’umana focietà, fi può parlare; ma in quelle 
occafioni ancora può offervarfi la legge di veri- 
tà , e di nccelfità del difcorfo . La verità non 
deve mancare mai ; la necelfità poi non è Tem- 
pre ellrema , precifa , e addetta a* gravirtimi 
affari ; può elfere ancora necelfità ordinaria , e 
comune alla vita , e focietà umana . E’ necef- 
fario però lo prefiggerfi certo dialetto , o rego- 
la di parlare , che non fecchi , e non offenda , 
ma che piaccia , e che gradifca . Epitetto nel 
Tuo celebre Enchiridio, fomminillra una perfet- 
ta norma di parlare col fcguente avvertimento.* 

,, Ti dei prefiggere certo modo, e certo carat- 
„ tere , che teco ftelfo confiderandolo , poffa , 

,, con gli altri converfando , liberamente pra- 
„ ticarlo . Già quanto più puoi , dei ufare filen- 
„ zio, o parlare di neceffarie cofe, ma con 
5 , brevi parole: fecondo le occafioni ancora, 

3 , ma rare volte, potrai venire ad airi difcorfi, 

„ non mai però di leggieri cofe, non degli j 
„ Atleti , non de’ Gladiatori , non de 5 cavalli , 

„ de’ cibi , di bevande , che ritrovanfi in altri 
„ Paefi, nè degli uomini llelfi, lodandoli, o 
„ biafimandoli col porli in confronto. Molto 
„ più poi procurare dovrai di non venire a 
„ difcorfi plebei, e quando, che fia, muta il 
3, parlare in cofe decorofe , e fe non tì riefce , 

„ più torto, taci. “ 

Una delle cofe più difficili da offervarfi nel 
parlare , è il fapere il luogo dove fi conviene , 

e co- 
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c conolcere le perfone, colle quali parlare fi 
deve. Quefto fu l'avvertimento, che diede Dio- 
gene ad un giovane , che più volte da lui inter- 
rogato, non rifpondeva, credendo forfè di far- 
fi merito coll’ofientare fìlenzio ; perciò gli dil- 
le : Eh giovanetto mio , non dei credere , che fio, 

10 Jìejfo il fapere quelle cofe , che debbon dirji , ed 

11 tacere ; bensì conviene avere contezza del quan- 
do , e con chi fi deve parlare , o tacere . lo non 
confortarci a parlar molto alla menfa ; perchè 
la mente in quel luogo non può fempre eifer 
ferena, e difpofta a fomminiftrare alla lingua 
li migliori fentimenti dell’ animo * Solone fu 
raro; perchè forfè era fobrio più degli altri, 
anche tra buoni cibi , e bevande ; parlò molto 
bene, ed argutamente un giorno, mentre Pe- 
riandro non potendolo più fofirirc cosi tacitur- 
no, come egli era fiato fempre alla Menfa, 
con molta temerità interrogandolo, gli addi- 
mandò, [e egli taceva , perchè era fcarfo di paro- 
le , o perchè fojfe pazzo ; cui riipofe : fe io fono 
fcarfo , o nò di parole , tu pur lo fai ; ficcome io 
pur troppo so, che li pazzi non fogliono jìar cheti 
alla Alenfa. Con uguale vivacità , fpirito , e 
prontezza rifpofe Cleoftrato, che bevendo, fu 
temerariamente riprefo da un commenfale con 
quefte parole : E non ti vergogni di ubbriacarti ? 

^ cui torto rifpofe : e tu non hai rojfore di ammo- 
nire un ubbriaco ? 

Ne’ridevoli, e giocondi detti ancora è necef- 
faria la moderazione ; ridicalo fermone , tamquam 
fale , pane utendum e/l , diflc il mentovato Cleo* 

fira- 
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Arato. Quella cantilena, e quella mufica, fóg;- 
giunfe poi , quantunque piacevole , che non 
finifee mai, fi rende alla fine odiofa , e raole- 
fia , ed agli Attori fi attribuire a vizio dì 
ftoltezza . E’ ottimo il teforo della lingua , c 
molta grazia, tra gli uomini, acquifta, quando 
onefta, e moderata fia , difle Efiodo. Tolgali 
l’ambiguità ftel dire, e fi reftringa ne’ fuoi fini 
l’umano difeorfo , e farà ottimo, foggiunfe Eu- 
ripide: ma fopra tutto convien fapere, che 


. . . . Jflud fapientis efì viri , patiti* 
Piar a poffe verba bene compietti . 


Filonide era inquietiamo contro de’ ftucche- 
voli parlatori , nè poteva lungamente foflfrirJi ; 
onde un giorno ftando più dell’ufato in udire 
un prefuntuofo Filofofo , in quelta guifa volle 
mortificarlo: Tu prefumi di quiflionare fa di ogni 
cofi ì e non ne intendi pur una di tante , convie- 
ne , che tu impari prima a leggere , e poi ad effe- 
re prudente : non è degno di lode chi dice molte co - 
fe ì ma più toflo colui , che poche ne dice , ma tut- 
te utili , e vere . 

A’ tempi di Licurgo non fi fapeva capire , 
come poteffero li Spartani cosi felicemente , co- 
me facevano, dire molti fentimenti con pochif- 
fime parole ; ma Licurgo medefimo molti ne 
perfuafe dicendo , che ficcome quei popoli ama- 
vano grandemente il filenzio, il loro Audio era 
diretto , non a frangerne le leggi colla fuper- 

fìui- 
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fluita delle parole , ma ad oflervarle colla pof- 
fibile maggior brevità . 

Il fopracitato Epitetto , dopo avere in di- 
verfi luoghi biafimato il coftume di coloro 
che per dare un faggio , o una ftilla di erudi- 
zione verfano un torrente di ciancie inutili , c 
che in luogo delle due orecchie , hanno altret- 
tante lingue per parlar Tempre , e non afcoltar 
mai; nel Tuo Aureo Enchiridio altra regola pre- 
fcriffe ad un amico al pari della prima già fur- 
riferita ottima , e profittevole: „ In ogni tuo 
,, affare, difle, dove ragionar ti conviene, non 
„ dei molto occuparti per fapere , fe più fìcura 
„ cofa fia il parlare , o il tacere ; mentre fen- 
,, za meno , quefto più di quello è ficuro . Per 
„ altro dove feorgi mancare ragione e confi- 
„ glio , Tempre foprafederai alle cofe , che deb- 
j, bono dirfi. La molta prolificità ancora, dove 
„ parlare dovrai , fuggire affolutamente tu de- 
„ vi ; molto più fe fare ti convenga qualche fu- 
„ nefta rimembranza de 5 tuoi fgraziofi avveni- 
,, menti , e pericoli ; perfuafo Tempre effere do- 
„ vendo, che non è così gioconda cofa per chi 
,, afcolta il far lunga menzione delle tue mok- 
,, fte , e nojofc fventurc , come parerà a te , che 
,, le racconti per tuo alleviamento. 

Di così giufto, e lodevole fentimento furono 
gli altri Filofofi della rifpetrabilc antichità . Eu- 
ripide infegnò , che colui , il quale fi accinge a 
fare qualche ragionamento, non dee mifurare il 
proprio piacere coll’altrui; perchè d’ordinario il 
maggiore, è Tempre di chi parla , che di colui 
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che afcolta : ed il parlatore dovrebbe pur inten- 
dere , che egli non parla a sè , ma agli altri , 
e che non giova il foddisfare ad un folo , cioè 
a fefteflo , con far fpiacere a molti , che fono 
gli afcoltatori . Oh quante volte , ditte Omero , 
alcuno fi avvede aver detta qualche parola , che 
poi egli fletto giudica , che miglior cofa fiata 
farebbe, il non averla detta. 

Forfè guidati dal zelo dell’ ottèrvanza del filen- 
zio li medefimi anlichi Filofofi, non ammetteva- 
no per buoni quei dicitori che della brevità ama- 
tòri non erano; e lecita cofa fi facevano di libe- 
ramente rimprocciare coloro, che con molta lu- 
pertìuità di parole efponevano i loro fentimenti . 
Così Teocrito rimproverò Anatrimene ; perchè delle 
parole ne aveva un fiume, ma all’incontro una 
flilla fola di confiderazione ; come appunto det- 
to aveva beniflìmo Epitctto di, altri molti. An- 
tiftene avendo teflìita, ed efpofla una lunga Ora- 
zione , gli fu detto da Platone ; ignorai , quoi 
dicendi modus non penes loquentem , fed atidientem 
efl ; il quale infegnamento fu flirtile a quello del 
fuccennato Euripide. Zenone infegnò’ad un gio- 
vanetto , che la natura a noi due orecchie da- 
te aveva , ed una fola lingua per farci capire , 
e comprendere che dovevamo eiTere difpofti , e 
preparati per afcoltare al doppio di quello, che 
avremmo dovuto parlare. Ed altronde, trovando- 
li lo fletto Zenone in un’Accademia , dove un 
giovane poco avveduto, lungamente parlato ave- 
va d’ infulfe cofe , gli ditte : Se la tua lingua non 
farà guidata dalla mente regolatrice , fempre dirai 

mag- 
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Maggiori fcioccbezze : perciò a’ fu©i discepoli fole- 
va dire : lo mi avveggo , che alcuni di voi J india- 
no per acquiflare la vera cognizione delle cofe , ed 
altri per femplicemente faper parlare . E Careone 
prefentatofi fupplichevolc ad Ifocra te Oratore per 
ettere ricevuto alla Tua Scuola , rifpofc , che ben 
volontierì ricevuto l’avrebbe , ma che due co- 
fe , come in giufta mercede , da lui pretendeva ; 
V una , che promettere d’ imparare a parlare 
colla ragione ; e l’altra a tacere colla prudenza . 

A confettare il vero però, non tutti coloro , 
che diffufamente parlano , arrecano moleflia , 
purché non oltrepattino i limiti di una difereta 
lunghezza . Fu il parere di Filemone , che fic- 
come fembrano troppo lunghi queglino , che 
fcioccamentc , ed ignorantemente parlano , an- 
corché il loro difeorfo riftretto fia a due fole 
fillabe ; così pajono breviflìmi coloro , che più 
del coftume fi eftendono con dotta, ed elegan- 
te orazione ,* perciò ditte , che i verfì di Omero 
non fiancavano mai il leggitore , nè 1* afcolta- 
tore , quando gli udiva leggere . Secondo poi 
Xenofonte, era piacevole il difeorfo di Ciro an- 
cor fanciullo, tuttoché li ragionamenti fuoi fof- 
fero di cofe puerili ,* perchè dalla fua tenera età 
altra più foda , e matura cofa pretendere non 
poteafì ; ma la femplicità , e la dolce maniera , 
con cui parlare foleva , rapiva gli animi gran- 
di , li quali non fi faziavano mai di udire da 
lui piccioliflìme cofe. 

Sono poi importuni , e non fi odono volen- 
tieri 
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tieri quei , che abbondano di ragionamenti inu- 
tili , e molto peggio , fé fono fgr«ziati nell’ es- 
porli * „ Io chiamo importuno colui, dille Teo- 
„ frafto , che incontrali con ignota perfona , e 
3 , poncndofegli a federe d’ appretto , incomincia 
3, primamente a far molte lodi di fua moglie; 
3, e poi fa un diftinto racconto dei fogni della 
„ notte ; e delle vivande , che ebbe per cena : 
c poi nel progreflò fa diftinzione dei tempi , 
„ e degli uomini prefenti, da quelli che giàfu- 
„ rono, e quelli vuole, che inferiori a quelli di 
„ gtan lunga fieno : e che nella piazza è cara 
3, affai l’ Annona , c che molti foraftieri capi- 
„ tano nella Città ; e mille altre infipide cofe , 
„ che grande moleftia , e tormento al paziente 
„ afcoltatore apportano. „ Quello collume po- 
co certamente amabile , è contrario affatto ad 
uno dei più importanti avvertimenti di Seneca , 
il quale in una epiftola , dove infegna la mo- 
derazione dei collumi , dice : Non fia mai il tu 9 
parlare inutile e vano ; ma ftmpre o perfuada , o 
ammoni fca ì o confoli , o comandi. 

Per avvifo di Plutarco , i troppo loquaci in 
quello fono infelici , che nè effi odono , nè fo- 
no afcoltati: anzi allorché prefumono effere ama- 
ti , fono odiati .* quando fi lulìngano di effer 
grati , fono molelli ; e credendo di effere ap- 
plauditi, fono derili: e fe il loro fine è di ren- 
dere buona tellimonianza di quello che dicono, 
« allora è appunto che non fono creduti . Se co- 

, telli foffriffero in loro medefimi tanta moleftia, 

quanta nc apportano agli altri , fi cmenderebbo- 

no 
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no ben torto, perchè non parlerebbono mai, o 
rariffime volte . 

All’uomo dunque onefto e prudente , niuna 
cofa più giovare potrà , per ottimo lùggerimen- 
to di Seneca , che il parlar poco cogli altri, 
ma molto fecofterto; perchè a quelli farà grata 
la brevità , a se medefimo giovarà il ben pon- 
derato giudizio, il quale efpreffo con poche pa- 
role , non potrà molti errori contenere : e via- 
maggiormente rimarrà impreflo nella mente dell'’ 
afcoltante, più facile cofa effendo , che il mol- 
to , non il poco fi porta alcuno {cordare . 

Ma perchè il noliro parlare dipende affai nel- 
la varietà dei modi , e della frequenza , dalle 
umane noftre paffioni , o piuttorto dalle incli- 
nazioni , e dal genio ; perciò farà cofa , per 
mio avvilo , neceffarja l’ accennare brevemente 
alcuna di quelle occafioni , per compimento di 
quella Iftruzione, nelle quali l’uomo più dTleg- 
gieri trasportare fi lafcia , e fuole perciò incau- 
tamente wafeorrere con molto fuo pregiudizio e 
daano . E perchè dall’ infigne iftorico Cornelio 
Ta:ito, varie fono le erudizioni, che al propo- 
fito avere fi poffono, coffa di lui feorta, lefe- 
guenti breviffime colè ho penfato , alle già di- 
viate col lume degli antichi filofofi , di aggiun- 
gere.' • ; . • 

: trimamente , : non può. mai arrecar paura quell' 
nono , diffe il prelodato Cornelio , che incau- 
tamente parla di ; lowerchio ,, e non fa tener ce- 
lati li fuoi difegni;,.,maflimamentC; non ne trat- 
tano) con .altri, effp con, donne. Lutorio Poe- 

i. Tomo III F ì ta 
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ta avendo vanamente parlato , e manifeftato 1* 
animo Tuo alla prelenza di Vitcllia , e di altre 
donne, fu condannato da M. Lepido per la di 
lui imprudenza , ma giudicò non eflère necefla- 
ria la di lui morte, come altri volevano; per- 
chè, come egli diceva , non fi può temere di 
cofe grandi , o importanti da chi per fehelfd 
va fcuoprendo i prOprj difetti e cerca di ac- 
quiftàrfi gli animi , non degli uomini, ma del- 
le dònne . 

L’ uomo onefto può Tempre parlare con mag- 
gior franchezza , e più (copertamente degli al- 
tri ; perchè è Tempre inclinato a giovare > non 
mai a nuocere : arditamente poi fogliono parla- 
re gl’ imprudenti, li fàhatici, e lidifperati * Cre* 
inuzio poco curando la vita , parlò acremente 
alla prefenza di Gefare contro Satrio fecondo » 
e Pinario Natta acculatoti fuoi , comecché fa* 
pelle elfere queglino in grati confiderazione ap- 
prelfo lo hello Imperatore Tiberio* ' ■ j 
r La palfione norl tenuta a freno , fa prorcm- 
pere in difcorfi pcrniciofi -e mefti , e quando .fi 
fcorge , che ad altri tte arreca afflizione , ailo- 
ra viamaggiormente s’infervora; perchè pale , 
che ferva di fgravto nell’affanno e nel dobre 
che fi fente, in comunicando ad altri ciò thè 
alcuna volta opprime il Cuòre i ma un fidile 
sfogo cotto la vita a Sabino , ' replicando ctrte 
file doglianze con Laziare Senatore Romartd* 
Qiiando l’uomo di attimo perverfo fpéfa , e 
fi lùfiiiga , che poffa rimaner Tecreto il nfflie 
dèli’ Autore che parla, o che ferivé, allorapar- 
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la, e fcrivc di qualunque cofa più liberamente, 
tuttoché pern idoli? » Sotto nome di pedone Con- 
folari , andavano attorno fentenze finte contro 
Se/ano ; e perchè fi faceva nafeoftamente , per- 
ciò tanto più sfacciatamente manifeftavano i ca- 
pricci de* loro ingegni . 

’ • Par cofa ingiufta e' malvagia il notare , ed 
appuntare le parole , che fono fiate dette bur- 
levolmente a Tavola fra gli amici , e per fem- 
plice trattenimento l Con tuttociò è bene l’afte- 
nerfene quando principalmente nella adunanza 
vi fono perfone fofpette d’invidia, di emulazio- 
ne , e di animo maligno . Se Gotta Meflalino 
non forte fiato amato da Gefare , per difeorfo 
fatto a gioco in un banchetto , gli avrebbe co- 
ftata la vita ; perchè accufato da’ commenfali , 
che aveva parlato ingiuriofamente contro la mae- 
- fià di Gefare, e contro la potenza di M. Lepi- 
do, e di L. Arunzio , fe ne pretendeva rigoro- 
fa giuftizia ; ma rifpofe Cefare , che non gli fi 
dovevano attribuire a delitto le parole ftorte in 
mal fenfo , nè la femplicità delle ciancie dette 
a Tavola . J 

11 foverchio ornamento delle parole , ed il \ 
troppo caricare le lodi di alcuno, dimoftra che 
chi le dice non è di Cuor fincero , e che non 
parla come la Téme * Le paròle dette fenza af- 
fettito ornamento, e con unà difereta brevità 
fono argomento di un’animo fchiétto ; quelle 
però , che fi proferifeono Con Circonlocuzioni , 
ed tfag gerazioni , danno un manifefto indizio d* 
ingoino : le prime fi 1 adoprano con chi fi ama , 

F 2 k e fi 


Digilized by Google 



84 JJl frizione Sefla . •• 

C fi favorifce con fcnfi di verità ; e le feconde 
con chi fi vuol fimulare ^more , e benevolenza „ 
Tiberio parlò in Senato. de’ profperi fucccffi di 
Germanico nella fopita fedizione, e diffe molto 
del fuo valore , ma più con ornamento di pa- 
role , che con affetto di cuore ; perchè era in- 
vidiofo della di lui gloria: Più brevemente lodò 
Drufo , ma con maggiore fincerità ; perchè for- 
fè non era di egual valore . 

Il ben parlare non bafta per far credere, che 
alcuno fia dorato di certa virtù , o di qualche 
bontà, conviene che corrifpondino le opere. Ri- 
fiutò Tiberio il nome di Padre della Patria, 
tante volte offertogli dal popolo ; dicendo , et- 
ière incerte le cofe de’ mortali ; e che quanto 
più foffe fiato efaltato negli onori, tanto mag- 
giormente farebbe!! trovato in forfè, e vacillan- 
te ; ma però rimife in piedi la legge dt mae- 
ffà , cofa diverfa in apparenza , non già ìq fb- 
ffanza. » , *j- ' - , 

L’ animo proclive allo fdegno , ed alla dilfi- 
mul azione fi fa fcorgere facilmente nei diverfi 
fenfi , co’ quali fi efprime , e colle fue parole 
ornate di varj colori: afpre ,. c. rifentite perdo 
fdegno: piacevoli, e ben ordinate per ladilfintu- 
lazione. Germanico, Pilone e Tiberio, nelle oc- 
cafioni fi dimoftrarono diverfi fra loro, parlan- 
do fecondo le. djverfe pafiioni , dalle quali era- 
no predominati . Germanico di animo clemen- 
te parlava fenza minacele ; Pifone. ancora nel 
pregare fi dimoftrava altiero ; e Cefare alcune 
yolte alla prcfema de’fuoi famigliati parlava in 
-, r \ modo 
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modo , che ben faceva feorgere lo fdegno } e 
la fimulazione. 

Siccome le parolè , ed i ragionamenti fono 
manifefli fegni dei pcnfieri della noftra mente ; 
così dal parlare di un uomo ambiziofo , vendi- 
cativo e fediziofo fi può comprendere dove ten- 
dino le di lui mire , facendo poco buoni uffi- 
zj contro di alcuno. Si intefe abbaftanza T ani- 
mo malvagio di Tigellino nell’ importunare Ne- 
rone con diverfe calunnie vomitate contro Fe- 
nio Rufo Prefetto de’ Pretoriani , acculandolo 
come adultero di Agrippina, t pronto alle ven- 
dette e tradimenti ; e ciò per farlo cadere daU 
la grazia del Principe , e forfè ancora per far- 
lo privare di vita . 

Nelle anguftie grandi, e nelle fmanie più atro- 
ci di leggieri l’uomo fa conofcere non lenza fuo 
grave danno, affai più la battezza , che la vir- 
tù dell'animo fuo. Vitcllio fra il conflitto del- 
le fpade nemiche , fpumante d’ ira , veggendoli v 
fchernitò da un Tribuno , a quelli con animo 
altero ditte : che [ho mal grado egli era pure fla- 
to Imperatore ; ma queflo baflò , perche tofto fojje 
miseramente , e con molti flrazj uccifo . 

Per opporli a tutte le inconvenienze divifate, 
ed a quante mai ne poflono fuccedere dal fo- 
verchio , e nocevole parlare ; c per frenare le 
tumultuanti paflìoni , o le ordinarie debolezze 
umme, la prima virtù, credo, che Ila la mo- 
derizione della lingua, e la buona, ed inalte- 
rati e pratica del lilenzio. E quello parmi vo- 
lette dire M. Catone col feguente infegnamento . 

F 3 VW- 
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Virtutem primam effe pitto, compefcere linguam ; 

Proximus aji ille ejì , qui fcit ratione tacere . 

Quello efercizio è il compimento, e la coro- 
na delle umane virtù, c la gloria dell’ uomo 
dabbene ; ficcome la foverchia loquacità non può 
elìere in alcun modo gioconda, anzi perniciofa 
alla converfazione umana , ed inutile alla cit- 
tà , come fi efprefle Sofocle nel feguente modo : 
Decorum Jilentium , corona eji viri boni\ loquaci - 
tas autem ncque jucundum aliquid habct , Ò* male 
ejl conversioni) Ò* inutilis civitati. 
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ISTRUZIONE SETTIMA. 

I 

Dello Scrittore di cofe memorabili , e virtuofe ,. 

L ’Uomo di buona riputazione fuol’ edere in- 
tereflato ugualmente per la propria, che per 
l’altrui buona fama; c perciò fcrivendo alcuna 
volta le cofe più degne, e virtuofe, e le geda 
più memorande degli uomini infigni , e grandi, 
quando onedamentc , e prudentemente ciò ven- 
ga da lui fatto, ridonda in proprio, ed in al- 
trui decoro ; perchè egli nello dello tempo fa 
comprendere il fuo zelo verfo la poderi tà , che 
defidera bene informata ne’ codumi , coll’efem- 
pio ancora di quegli uomini illjudri , la memo- 
ria de’ quali farebbe redata fepolta nel profon- 
do dell’ignoranza, fe non fofle da’ buoni Scrit- 
tori , (come da lui ancora), data regidrata , o 
pù todo dedicata all’immortalità. E fa com- 
prendere ùmilmente, che ben lì conviene certo 
premio alla virtù, anche degli edinti , col pro- 
curare a quedi una gloriofa rimembranza in ri- 
munerazione delle loro efercitate pregiabili azioni . 

Le penne de’ Scrittori fono come vive voci, 
cKe predicano alle prefenti , e future popolazio- 
ni le vere virtù: e fe il buon Scrittore perde la 
vita temporale di queda Mondo, rimane fem- 
pie viva la di lui fama, nè fi edingue per Junghez- 
zé de’ tempi. La Morte non ha tanto potere 
di togliere colla vita, ancora la fama degli uo- 
mini illuda; colla dia falce deoninatrice tron- 

F 4 ‘ ca 


Digitized by Google 


£8 irruzione Settima. 

ca li giorni a quella mifera carne , ma non può 
offendere lo fpirito , nè la memoria delle fuc 
doti leggiadre, e belle. 

E’ vero però, che non di ogni Scrittore egua- 
le è la fama , e la riputazione ; perchè non tut- 
4 | quelli , che fcrivono hanno il medefimo fine, 
l’ arte iftelfa , ed uniforme la necelfaria circofpezio- 
ne . Alcuni fcrivono per ambizione , e procurano , o 
almeno prefumono di procacciai la fiima di buon 
Letterato; ma fe il Leggitore comprende que- 
lla vanità ; refta lo Scrittore privo di quella 
gloria appunto, che và cercando. Altri fembra, 
che non polTano fcrivere, fenza offendere, ri- 
prendere , fenza imporre ; e lodare fenza menti-; 
re. Quelli fi rendon odiofij emolefti. Altri po- 
co diftinguono il vizio della virtù, c colla pun- 
ta della penna ugualmente trafiggono il vizio, 
e lacerano la virtù. Quelli rifcuotono biafimo, 
c dififtima. Altri parlando diperfone, per qual- 
che titolo rifpettabili , fcrivono tutto il benecon 
molta follecitudine ricercato , e mendicato ; oc- 
cultando, e trafandando per qualche temenza 2. 
rimanente, e quelli o fono compatiti , o derifi. 
(Io le folli cosi oppreifo da rifpettofo , o fi> 
verchio timore, piuttofto non ne fcriverei be- 
ne , o male , cioè , punto , nè poco . ) Altri fi. 
nalmente dicono poche cole in moltiflìmi fo- 
gli; e per l’ordinario quelli fi acquiftano il ti- 
tolo di ftucchevoli, che volgarmente chiamanti. 
feccatori. 

Le opere di molto credito fi cercano, fencct 
fi hanno, ed acquifiate chefianfi, fe ne fapar- 
; i ti- 
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ticolar conto ì con (lento fi danno in imparti- 
to ; rare volte fi donano', non mai fi vendono. 
Un’uomo intenditore, ed amante de’ buoni Au- 
tori, farà più conto di un buon Libro, che di 
qualche eredità, o di molte ricchezze. Alertàn- 
dro Magno, vinto che ebbe Dario Re di Per- 
fia , altro non piefe delle regali fpoglie , che le 
opere di Omero . Se poi le opere fono in poca 
eflimazione, chi non le ha, non le cerca; efe 
pure le ha, procura disfarfene; oppure lafcia , 
che venghino ricoperte dalle polveri , e curtodi- 
te dalle tigniuole. Agefilao, dopo fatta fcielta 
de’ fuoi migliori Libri, comandò, che gli altri 
fofièro dati alle fiamme; acciocché non veniflè- 
ro per difavventura alle mani de’ giovanetti, li 
quali pofeia, in leggendoli , non averterò a fe- 
condare la mente di quei tanti pregiudizi , che 
fapeva contenerli in quei medefimi Libri . 

Molte fono le necefl'arie condizioni di un’ot- 
timo Scrittore, ma tutte fi riducono alla buo- 
na qualità dell’ingegno, unita alla integrità del- 
ia vita ; cioè , al buon criterio della mente , ed 
alla vera oneftà dell’ animo . Un fanatico , un’ 
impoftore, o un’empio non fcriverà mai bene, 
e rettamente delle virtù , fe pure non fi rifol- 
vefle di dire , o fcrivere ciò che hanno detto , 
o fcritto gli altri niente più , e niente meno : 
e quando ancora di proprio talento molte cofe 
fcriverte, ed in buona parte ottime giudicare 
da’ Leggitori fi d o verte ro , con tutto ciò, qual- 
che venefico feme fparfo quà , e là raccorre do- 

vreb- 
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vrebbefi, che teflificarebbe la natura, e l’indo- 
le malignante dell’ Autore. 

Non vi è (lato Filofofo, quantunque cauto , 
e celebre, che nel progrelTo delle fue opere non 
abbia fatto capire la fua Setta, l' indole fua, c 
la paflìone , da cui principalmente è flato do- 
minato. Sebbene Seneca nulla avefle fcritto del- 
lo ftoicifmo, da molti altri fenfi fuoi abbonde- 
volmente tuttavia fi comprenderebbe eflere egli 
flato uno Stoico . Ed in fatti egli chiaramente 
dimoftra , che non fi può feri vere fenza far ca- 
pire di qual razza fla lo Scrittore. Avverti , 
difle nel Libro de’ coftumi , ebe quello , che tu 
farai per dire , fcrivendo altro non farà , che da- 
re uri autentica tejlimonianza , o fi a chirografo de * 
tuoi coftumi agli uomini. 

Lo Scrittore di Filofofia Morale , o fla delle 
umane virtù, deve eflere tale , quale vorrebbe , 
che folle l’uomo Filofofo, di cui egli parla, o 
fcrive. Se è cofa sdicevole , difle il foprannomi- 
nato Seneca , il parlare in un modo , ed altrimen- 
te fentire nell' animo sdicevolijfima cofa il diver - 
famer.te fentire da quello , che fi fcrive . Cerca , 
foggi unfe in altra Epiftola, ciò che tu ferivi , 
e non perchè debba fcrivere così , ma perchè così dei 
fentire , acciocché poi come tu la fenti , maggior- 
mente a te [leffo applicare lo po/fa. Ed altronde. 
Scrivi pertanto , e poi leggi quello , che hai frit- 
to , e di tutto te ne approfitta , per raffrenare il 
furore dri tuoi affetti , e delie tue paffìoni. 

Se poi Io Scrittore fi prende il carico dirau- 

na- 


Digìtized by Google 



Dello Scrittore di cofe memorabili , ecc. pi 

«are, e pubblicare le ttorie umane, deve eflere 
iopratutto fedele ne’ racconti , e prudente nel 
modo di efporre le getta degli uomini grandi , 
egualmente, che de’ Tiranni. Cornelio Tacito 
può eflere buona fcorta , e fecondo qualche fen- 
timento di lui ho creduto di poter raccorre le 
feguenti bre viflimeregole . 

Lo Scrittore delle ftorie , che fa profettione 
di fedeltà ne’fuoi fcritti deve parlare fenza amo- 
re, e fenza odio di chiunque egli voglia far 
menzione. Oggidì però deve eflere affai circos- 
petto così nel modo di Scrivere , come verfo le 
perfone, di cui vuol parlare : imperciocché o 
inavvedutamente , o fenza maturo configlio po- 
trebbe eccedere dove meno il dovrebbe, e fenza 
profitto. Avanti li giorni di Attio, cioè, pri- 
ma , che in un folo foffe ridotto l’ Impero del 
Mondo, fi poteva fcrivere con pari eloquenza , 
e libertà del Popolo Romano . Corrotta però in 
più modi la verità, o pel genio di adulare, o 
per l’ odio verfo quelli , che dominavano , neffu- 
no in que’ tempi ebbe pofeia zelo della pottc- 
rità . 

L’ambizione dello Scrittore, il quale procu- 
ra adulare il fuo Principe, fa, che non fia fin- 
cero, ed il poco ben considerato, ed amato dal 
medefimo, o eccede nel dirne il peggio, e fa, 
che egli non fia verace : o fi trattiene più per 
timore, che per rifpetto di parlarne interamen- 
te di ogni fucceffo, tutto che importante , e ne- 
cellario a Saperli ; ed allora retta mancante nel-' 
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la fila imprefa , tronca la fua opera , e forfè 
ancora rende eccezionabile la fua fatica . 

Come nell’ adulazione fi fcorge una biafime- 
vole fervitù ; così nella maledicenza , e nella 
mormotazione è riporta una deteftabile apparen- 
te libertà. » 

Non folamente è una manifefta imprudenza , 
ma ancora una temerità affai pericolofa , lo 
fcrivere nelle ftorie del fecolo prefente , o de’ 
tempi affai vicini di cofe funefte, e malvagie 
de’ Grandi, delli • quali forfè fono ancor vivi li 
difcendenti . 

Siccome non è prudenza il dir male nelle rto- 
rie , o nelle adunanze ancora , di certa perfona 
particolare , quantunque non foffe nominata ; 
perchè non meno può offenderà quel rale, di 
cui il nome foffe incautamente efpreffo , ma la 
di lui famiglia ancora : e quando eziandio non 
foffe individuata la perfona , potrebbono ad ogni 
rtiodo offenderli tutti coloro, che per fomiglian- 
za di cortumi giudicarebbono il detto , e lo 
fcritro efTere flato a loro medefìmi applicato. 

Pare, che Cornelio Tacito foffe dello fleflo 
parere , quando in Amile propoflto diffe elegan- 
temente , e da fiio pari . Ma ora vivono an- 
cor molti difcendenti di coloro , che ne’ tempi di 
Tiberio ebbero c a fighi , 0 vergogne ; e quando fof- 
fero già eflinte quelle famiglie , troverai molti , che 
per la conformità de’ co/lumi penferanno Jta detto 
per loro -, tutto il male degli altri . Ancor la glo- 
ria , e la virtù ha chi l' odia , fecondo che l’ ani- 
mo intereffato malignamente le giudica. 

Lo 
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« 

Lo Scrittore deve prepararfi a {'ottenere cen- 
fure , e maldicenze o da pochi , o da moki fu 
quanto fcrive, ed avrà prodotto alla luce ; quan- 
do ancora altro non avelie fatto, che lodar le 
perfone, delle quali ha dovuto parlare; perchè 
avrà nemici ; li quali o per le inclinazioni dif- 
ferenti , o per certa prefunzione, e libidine di 
contraddire a tutto , ed a tutti , vogliono ad 
onta del giufto , e del vero dir male , e dare 
eccezione ad ogni cofa . Fu accufato Cremuzio 
Cordo di un delitto non più intel'o , cioè di 
avere ne’fuoi Annali lodato M. Bruto, e chia- 
mato G. Caflio ultimo de’ Romani . 

Riefcono alcune volte infedeli coloro, che 
fcrivono de’ Tiranni, mentre per l’odio, che 
concepifcono contro li medefimi, trafcorrono di or- 
dinario con la penna, e fcrivono delle cofe più 
crudeli , e terribili di quelle , che veramente 
fecero. Nella morte atroce, che fu data ad 
Agrippina , Madre di Nerone, fcriflero quali 
contemporaneamente molti; alcuni de’ quali af- 
fermarono ciò, che da altri fu negato, intorno 
alia crudeltà del Tiranno. Siccome ancora fuc- 
ceduta la morte di Poppea per fubita collera 
del marito , dal quale , eflendo gravida , fu 
pernotta di un calcio, pure contro quefta verità 
incon trattabile , più per odio, che per verità fu 
detto da alcuni fcrittori, che gli fotte dato 
dallo (letto marito Nerone il -veleno ; ciò non 
potendo eflere , sì perchè egli amava teneramen- 
te la moglie, da cui ancora defiderava aver 
figliuoli, sì ancora perchè fvanita la collera, ed 
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accortoli del furiofo trafporto , fé ne dolfe ama- 
ramente, e fece dare onorata fepolttìra al cada- 
vero, ripieno di odorofi aroma ti , e fatteli le 
folenni effequie fecondo il Romano eoltume > 
egli ftelfo nei roftri parlò in lira lode, delle 
fue rare bellezze ; e di altri doni di fortuna ; 
de quali conobbe a' mente più Serena, o per 
meglio dire, men tórbida, elferne Hata ador- 
na. ' ' 

Lo fcrivere i fatti de Tiranni non è mai 
più ficuro, che fólto i Principi buoni, la dif* 
Somiglianza de coftumi non lafcia credere, che 
lì rimproverino le loro azioni, mentre fi rac- 
contano le altrui Colpe . Ihbiafimo de 1 Tiranni 
è una lode de Principi buoni ; e fi ferve fedel- 
mente, ed Onoratamente a Principi prcfenti nel 
ricordare a loro fudditi le .calamità de’ paf- 
fati . ; . “ ; *• 

I popoli conofceranno di edere felici , quan- 
do nel leggere le vite de Tiranni ravviseranno 
la molta umanità, e clemenza de Principi pre- 
senti ; e riveriranno maggiormente il Principe 
buono, quando avranno conofciuto, che Iddio 
he ha permeilo talvolta anche de’ cattivi : Ma 
i popoli di oggidì non conofcono la loro for- 
tuna , perchè vi nafcòno . 

‘ Pochi fono , che hanno tanta prudenza , che 
bafti per conofcere ; o difcernere le cofe onefte 
dalle malvagie; futili dalle perniciofe * ed in 
fatti le cole , che per 1’ ordinario apportano 
molto diletto nel leggerle , fono di minor frut- 
to.* ma riefcono di maggior utile quelle, che 
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fono di minor diletto . Le medicine fono dif-* 
guftofe , ma giovevoli .* li cibi delicati piac- 
ciono, ma per l’ordinario fono pernkiofi alla 
fanità . Le Morie delle Repubbliche fono dilet- 
tevoli , e di trattenimento; perchè le deferizioni 
de’ Paefi, la varietà de* conflitti, la morte de’ 
gran Capitani fono quelle cofe, che ritengono, 
e ricreano gli animi di chi legge: ma le Sto- 
rie de’ Tiranni, o de 1 crudeli Monarchi ; dovè 
altro non fi legge , che flragj , tradimenti , 
ingiuftizie , 'fierezza , e barbarie , fono orribili , 
e di nelfun diletto: quelle però di poco, que- 
lle di molti (Timo utile riefeono. 

La relazione delle opere Crudeli, e delle azio- 
ni empie praticate da’ malvagi , fpaventa chi 
le legge, e con ogni flùdio procura, 1 che non 
rimanghino di fe altrettante memorie così infa- 
mi . Al contrario il leggere le gloriofe operazio- 
ni di alcuno dà ' coraggio d$ farne delle limi- 
li .* ed ecco , che nell 5 uno , e nell’ altro cafo , 
fe ne può ritrarre utile grandiflimo , quando 
veramente lo fcrirtore polla impegnarfi a def* 
Crivere con egtial fedeltà le virtuofe, c le vizio- 
fe operazioni di coloro, de quali prefe il carico 
di fcriverhe ; acciocché non pallino con filenzio 
gli atti virinoli , e Jiano da leggitori imitati; 
e fia temuta da’ poderi l’ infamia de’ fatti",' è 
detti Cattivi . Molto tempo avanti Cornelio Ta- 
cito furono così, { come egli dice, ) infetti 
dì adulazione li fcrittori , che trafeurate, o ap- 
prova te, che fodero le cofe indegne ne’ Libri 
regillrate, non folo i cittadini primarj, quali 
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dovevano nella fervitù mantenere la loro ripu- 
tazione, ma tutti i Confolari, buona parte de' 
Pretori, e molti Senatori Pedarj, facevano a 
gara, chi potefle più configliare cofe nefande 0 
e federate. 

Se però 1’ Iftorico volefle far menzione di 
gualche nobile , il quale commife per coman- 
do, o per infinuazione del Principe qualche de- 
litto , deve tralafciarlo , concedendo ciò all' 
onore de fuoi maggiori, e difeendenti, de' qua- 
li foflè per ventura ancor recente, e gloriofa 
la memoria, ballando, che per comune am* 
maellramento , ne faccia racconto in generale , 
o fenza individuazione della perfona delinquen- 
te. Quella prudenza usò Tacito nel rimembare 
le laide, e fuperlliziofe feene fatte da Nerone, 
fenza voler nominare, per rifpetto de’ maggiori, 
quei rifpettabili gentiluomini, che furono da lui 
provocati a fare il medefimo. 

Delle cofe principalmente illullri, che poflò- 
no apportare o profitto, o meraviglia, fi deve 
fcrivere nella Storia fenza empire le carte con 
far lode alle minute cofe, che non rilevano 
punto, ;nè poco, per circonfcrivere, e ben per- 
fezionare ogni racconto di follanza. Cosi fece 
il fuddivifato celebre Autore Tacito , che per 
decoro del popolo Romano regillrando ne’ fuoi 
Annali la macchina dell' Anfiteatro di Campo 
Marzio fabbricata daCefare , non volle far lode , 
o deferizione alcuna de’ fondamenti , delle tra- 
vi, o di altre fimili minute cofe, che più fper- 
< -, v i ’ 
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tarebbono, come dice egli , agli atti Diarj, che 
agli Annali . 

Quantunque le cofe folamente vere, e fenza 
alcuna pàfrione di animo , come già fi' é detto , 
e lenza alterazione della verità debba lo fcrit r 
tore tutto finceramente riferire ; con mito ciò 
fuol perdonarli qualche generosa lode, che egli 
fa delle ' perfone , dalle quali confeffà aver rice- 
vuto beneficio. Perciò non fi sà, che ahri più 
di Fabio folfe inclinato à lodare Seneca , ap- 
punto , perchè dàlia di lui ànqiclzia ' acquiftò' 
molto credito . • t , 

Si perdona fimilmente aliò riferitore Iftorico 
il paffare fólto filenzio molte cofe , non delle 
più neceflaric, t gravi; o perchè la copia lo 
può fiancare; o perchè egli dubita, che fiqco- 
me a lui pajono fuverchie", o malinconofe, 
cosi pofrebbono eflere ahcò mólefie , ó nojofe 
a chi le léggeife . J f 

In quanto a me , defiderb più torto di leggere 
Ifiorie ferii te da altri, di quello, che io brami > 
che gli altri leggano le da me fcritte: temo di* 
errare in quefte, forfè più, che ih altro genere 
di cofe.* temo di effere riputato infedele nel 
divifamento de’ fatti, e delle perfone: e temo 
di offendere chi non vorrei , che fi riputaflè 
mai da me offefo. 
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Della civile , ed onejìa conver fazione . 

’jt m 

t ^ 

P Er apprendere quella (cuoia del commercio 
della vita , non baffo Ù conofeere il carat- 
tere, e l’indole delle perfone colle quali ritrat- 
ta , ma molto più è/neceffaria la cognizio- 
ne del tempo; quello regna in tutte le nollre 
operazioni . L’operare , ed il parlare fuor di 
tempo, o è cofa inutile, o perniciofa . Nonbi- 
fogna lafciarfi guidar , diceva Demoflene, dagli 
affetti dell’ animo, ma fervire alle opportunità 
del tempo. Quello vola, c non afpetta alcuno, 
fìcchè infogna con molta, attenzione ofiervare 
quel momento , che è, al propolìto per operare 
o per parlare : chi q troppo avanti,, o molto 
dopo opera, e parla , quantunque bene, o ret- 
tamente, femprc ne fiegue il pentimento di non 
aver egli operato, 0 parlato a fuo tempo. Gli 
Ateniefì fpendevano molto tempo negli appa- 
recchi, che facevano alle grandi imprefe, alle 
quali poi fi inducevano troppo tardi : e Demo- 
llene li rimpròc,ciava per la loto fovverchia tar- 
danza nell’ operaie, cagione di paolte perdite , 
che facevano, e perciò loro giuftameote dece- 
va, che le occafioni delle cole non afpettano 
la noftra infingardaggine, e lentezza la condi- 
zione de’ tempi, la natura degli affari, la qua- 
lità delle perfone colle quali trattare fi dee , 
fono, diceva Plinio , le tre principali ragioni 
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del noftro operare., ma la maggiore è' quella^ 
del tempo;. > : .i j !;j - *• '■> 1 ; ■ v '“ « 

Per poi acquidare riputazione nelle nobili àdu- - 
nanze è neceffacio il far conofcere'. la propria^ 
attitudine, e prontezza >nel fervire , e far: cor- •* 
tefia a chi principalmente lo merita . 11 farli- 
fcorgere tutto buono:. :per sè , nulla per gli al- j 
tri, è un manifedarfi inutile per tutti -, -amico- 
di niuno. E’ un ottimo temperaménto,’' fcrilfo'» 
Platone, il faper vivere 1 se, ed agli altri. II? 
non aver di .prefente bifogno di alcuno , non; 
bada per poter dire , chi non fte riceve da me}-' 
non me ne renda , perchè fe ora la fortuna v’aP^-* 
ride , potrebbe ad un tratto dimodrarvifi nemica , : * 
e codituirvi in uno dato in cui dobbiate aver ■ 
bifogno di tutti . La mia fortuna ( ditte un di 
Nerone ) tutto mi concede , a cui rifpofe il fuo . 
Maedro Seneca , [pera più: parcamente in cotèfia 
tua amica fortuna , emendo una Dea incollante ,• è 


vana . 


Ma pure - fi trovano cert’unfy che fono per • 
lo contrario, tutti degli altri , e niente di sè 
detti . Ogni loro penfiere , e diretto a compiere * 
quedo e quell’ affare per l’ uno , e per P altro 
amico; tutti li. giorni del mèfe, e le ore del 
giorno fono impiegati per queda pratica :' e po- ' 
chi non ve ne. fono, che vi confumano ancora 
le proprie fodanze , fino a redarne a poco a t 
poco privi affatto, e quafi ignudi . Egli è que- 
dol un effetto dioppoda pazzia , non effendo nlert 7 
biafimevole, il nulla penfare ad altri, che il 
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nigtttfc peofare a sci irjedefijnq,. Coir iftupore poi 
fi trovano ancora di coloro, li quali .per quel- i 
la: rjfgìliaftla all’: intendimento, c. fapeee-, ottimi 
fono per. ; avvilo di" Erodoto , a fomrainiltrare 
nelle>gr4vi; opportuni ià configli agli altri, e fo- 
no,-, a fratto. inetti r per configgane loro mede fimi , 
e fembra *.non effer? -tempre vizia di volontà r > 
nra.ìate'Uq#. volte difetto dt natura ; ' forfè per- 
chè la ■ comune difgrazia è fiata .per f ordinario 
quella , come dilfe , Q. Curzio che nel propria 
affare fitteci , nell' altrui fembra il wvto efferei per 
nettar* più neghiti off , e men capace . Dove può * 
efler colpa-, e non femplice. difetto naturale , e 
dove ipuò ancora quello ef&re emendata, deve t 
r uomo, faggio e . prudente fàrfi .canofcere nelle > 
dìyifate cole , colla nòbile adunanza premurolò } 
per divenire temperato, cioè. pieno di modera- . 
ziefce\,-e di equità: verfo. sè mèdefimo, e vèrfo 
gli ^loti\. àncora v.u« , tv.-\ i ■ •• 

In lungo tratto non può effère, che non s* ■ 
acquilli dalla ^moltitudine colla quale fi è con- 
verfató un qualche particolare amico e confi- 
dente ; quando che ila, farà bene feflere con 
quelli .cipcofpetto, tuttoché fiali ravvifato efpe--* 
rimontato peci gentiluomo onello , e probo , vo- 
glio dire., che non farà tutta prudenza; il con- 
fidare a lui ogni ifecreto del cuore, fenza alcu- 
na, riferva o eccezione:; quella deve ammetterft 
ancora biella piu ftretla-ìamicizia fenza offende- , 
re le buone Leggi . Io credo.,, ohe non vi Ha 
arpico, che non riterbafi.qualch» più premuro- d 
fo teoreta; ed un figlior àncora alcuna cofa tie- 
ne 
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ne celata al r Padre filo. Certe 1 cale sszià odio, la 
quali fi poflbno dire ad uno j : come nbn.v* % 
necefiità j così ; non vi> può effere prudenza , i II 
dirle ad un altro; e non tutte ife per fané fono 
ugualmente, ed- in ogni genere , degne della 
perfetta corrifpondenza * . Ma fia; quaiit' eflèrc fi. 
polla, degno T amico , io; laprò benitfimo quegli 
che è fiato, fin ora , e quegli che è di prefent 
te , ma non potrò mai fapere , quegli che poffa 
effere nell’ avvenire . Fu attribuito a fingolar pru- 
denza dallo Stoico , il confervare jnel profondo 
del cuore, li più importami ferreti:, gelandoli 
ancora agli amici , e da lui Umilmente chi**- 
mali condizione infelice di quel tal uomo , che 
non sà, e non mette in pratica quell’ arre si 
importante , > e neceffaria , così ‘devi tu vivere 
( conchiude lo fteffo Seneca ) che non , commetta 
piai a qualunque fiafi , ciò che non potrefii albini* 
nsico commettere é . 6 v : ■'/ 

. Il farli conofeere cortefe coti, tutti è la mi-* 
glior via j e mezzo più efficace per . acquiftarfi 
l’amore ed il compiacimento aitìiverfale , e far* 
fe ancora una grata e ben dovuta corri fpondem 
za da ognuno *. La cortefia rende plaufibile T 
uomo, e fa feorgere , che egli fa vivere hel 
mondo, perchè colla forza .della! medefima, sà 
farli amare. Siccome per lo contrario la ruvi- 
dezza cagiona odio, fé deriva da fuperbia; e 
difprezzo, fe da mancanza di fenno , o da miti- 
ca educazione *, Tito, e Germanico, fecondo 
il Tacito, per la loro fingolare cortefia, fuco-* 
no amati e riveriti dal pòpolo; e fu. odiato il 
' ’ k G i fuper- 
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fuperbo Sejano >per la rufticità nel trattare: c 
per l’rafprezza delle parole/ Vero è che la corte- 
sia . dee praticarli non con tatti egualmente , 
ma con chi piu-i con chi meno , fecondo la * 
qualità, ed il merito delle perfone. Speffe volte 
ciò che fi dà a tutti indifferentemente, produce 
il tritìo effetto di non vederli con qualche ma- 
niera fpeciale, gratificato da ni uno , perchè nfiu- 
no fi vede contradditìinto , ma confiderato nè 
più nè meno degli altri ; nel qual càfo ancora 
la cortefia fi riceve, come una di quelle con- 
venienze, che pubblicamente praticandofi , a tut- 
ti lenza eccettuazione alcuna , iogliono difpen- 
farli. ' ‘L’elfere cortefe ancora colli nemici, è 
la più fina pulitezza , che poffa ufarfi da uom 
prudente, ed onetìo, perchè nel confondere li 
medefimi , gli obbliga a f icrederfi , ed a rimuo- 
verli dal /doro animo malvagio ed oftinato . 
Non v’ è modo più efficace ,- e potente per 
guadagnare i cuori o non pofièduti ancora , o 
perduti , della piacevolezza . Siface fiero e ter- 
ribile contro i Romani , fu vinto e guadagnato 
a favore di quelli y colla forza della piacevolez- 
za, ed affabilità di Scipione; • . 
i E’ tanto potente la cortefia , che la fola fa- 
ma d’effer cortefe , fa acquiftare riputazione 
preffo ancora a quelle perfone , che non fono 
nè famigliari, nè in alcun modo corrifpondenti . 
Ed alle volte-pnò fervire di laccio ingannevole, 
a chi troppo fi pafee di cortefia, perchè non 
tutti fono cortefi d'animo, come lo fono d’ 
apparenza .< Piacerà di fovcrchio quello bel no- 
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me di cortefe, e fi và in traccia di chi ne 
vanta . Se alcuno men accorto del dovere incon- 
trali con uno fcaltrito, dà ben torto nella rete. 
Molte riverenze , altrettante affettuofe efpref- 
lìoni , ingannano lo fciocco maravigliofamente . 
Ode che tutto gli fi promette, e Te ne com- 
piace, e ne fpera; e non s’avvede, che chi 
troppo promette, nulla per T ordinario attende. 
Amanda flint vera non vtrba , la cortefia vera , è 
un debito , 1 ’ affettata è inganno . Et fidem adi- 
munt promijfa multa , alle volte chi è con Umil- 
iazione cortefe, non lo è per convenienza ma 
per bifogno . Coftui riverifce la fortuna , non 
la perfona . In fomma l’ ecceffo di parole cor- 
teli non è in lui una verace cognizione dei 
merito, ma è una tacita richieda dell’utile, 
che ne .fpera. Le parole di cotefti tali dolci 
e foavi, fc piacciono all’udito, non dilettano 
il palato . 

Pure s’incontrano dei cortei! , che alle paro- 
le foprabbondevolmente, cioè più del dovere, e 
fenza moderazione, corrifpondono colle opere , 
nè a me coftoro finifcono di piacere, si per- 
chè fogliono peccare di prodigalità, oppofto ec- 
cello all’altro della fordida avarizia; si ancora 
perchè obbligano di foverchio li ricevitori di 
cotefte foprabbondevoli cortefie. Chi li compia- 
ce in tanto ricevimento di cole, li contenta an- 
cora d’effere un fchiavo dèi donatore, cofache 
non può dertderarli, fe non che da’mentecca- 
ti . Sopra ogni dono è più preziofa la .fi- 
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berta, e quella fi perde, torto che fi riceve al- 
cun dono troppo cortefe , e generofo . Io 
amerei , che per qucrta cagione gli altri più 
torto dipendertene da me, ma io nè pur da uti 
folo . La dipendenza fi foffre di buon grado , 
quando nafce da fubordinazione legale o natu- 
rale, non quando deriva dall’ interefle. Non è 
più fno, cioè liberò , difìe Giulio Cefare , chi di- 
moftra avere d'altri bi fogno . Il volgo crede, 
che fia felice colui, che è generofamente fa- 
vorito, e ben' trattato da potenti, ed io farei 
di parere tutto diverfo. Fu chiamato un dì 
Arinotele Felice , perchè era onorevolmente , ed 
abbondevolmente trattato da Aleflandro; Dio- 
gene udì, e dirte ‘ Anzi egli è infelice , perchè 
deve mangiare e bere con Alejfandro. Li grandi 
ancora e ricchi di quello Mondo hanno il lo- 
ro fine nel beneficare èd onorare gli inferiori ; 
ed il principal fine può -Crederli che fia , di vo- 
lerfene profittare e fervire a bell’ agio, come per 
altro fembra ragionevole e giufta cofa . Chia- 
mato da un ricchirtimo Signore certò infigne 
Filofófo , dopo molte onorevoli efprertioni , vo- 
leva fare al medefirrto un' generòfo dono , che 
pòi non volle , e ricusò ; quindi la Moglie 
dell’ accennato Filofofo fi dolle, che rifiutato 
ayefle il dono , rna egli torto la perfuafe dicen- 
dole ; lo 1 ho rlcùfato , perchè io ho la mia ambi- 
zione , come egli ha la fua . Volendo forfè ligni- 
ficare con quello, chèfequelSignoreprefumeva 
colla forza di quel dono obbligarlo a fervi tù , 
egli per lo contrario , o v ambiva la lùa libertà , 
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o pretendeva maggior rimunerazione di quella , 
che col dono offerta £li avea. 

Perchè però la far trina non a tutti ugualmen- 
te arride , e non mole felicitare Tempre li più 
meritevoli , anzi per. lo contrario fuole a molti 
‘dei più degni effere nemica , cod fe alpino d* 
indole cortefe , di merito e d' animb gentile, 
non rifeuotefle per fua innata fventura ricono- 
feenza alcuna, non dee perciò fgomentarfi, an- 
zi dee riputar^ più fortunato degl’ altri per la 
confiderazione , che egli deve avere, di sè me- 
defimo , col ravvifarfi creditore di, ; mòltì > debi- 
tore dì niuno . Se nelle fue ’necefAtà ed arigù- 
ftic v non ha chi s lo foccorra 5 e lo conforti , 
fappia che nei rincrefcevolì e faftidiofi incontri 
non vi è miglior compagno che di un bel cuo- 
re . Con quello li difgufti fon di minor pefo , 
e dì minor tormento luno le neceifità . L’ ani- 
mo tranquillo diffe Plauto, nella fortuna avver- 
fa , toglie per metà il male * In una teimpcfla 
di lventure fi ritro.vò Scipione in Ifpagna , ma 
la fuperiorità dell’ apirao , lo refe inflembile per 
anodo, che in, tutto il tempo di , Aia traversìa , 
non prorruppe mai in una parola fdegnofa . Se 
niente T opinione v’ aggiunge , leggero, è il do- 
lore; ma farà più grave, diffe Seneca, fe vi $’ 
aggiungerà 1’ anguftia c l’affanno del cuore. 
E’ un gran male il Uon fapere foffrire il male; 
ed è gran ventura il fapere fortemente tollera- 
je li {Colpi più fieri della fletta fortuna con- 
traria, . "• ..;'V •; ... ... 

Vi potranno dunque alcunf fraudare di rico- 
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nofcenza , di gratitudine , e di follevamento in 
qualche voftra neceflìtà , nra non potranno ne- 
garvi quelli {lima , che vi fi deve per le voltre 
onorande azioni ; quella dovete meritarvi , e 
proccurare con tutto Io sforzo , che non vi fia 
fraudata, poco curandovi del redo,* mentre pen- 
ferà Iddio comune provveditore a fommini- 
ftrarvi ciò, che gli uomini ingratamente vi ne- 
gano . Fate che nelle adunanze principalmente , 
dove potete immaginarvi , che ognuno voglia 
farla da giudice , e teftimonio delie vollre azio- 
ni , niuno abbia ragionevol motivo di cenfura- 
re o condannare alcun voftro detto , o alcun 
vollro fatto , (imperciocché quando quello fof- 
fe , non potrelle attribuirlo , o a contraria for- 
tuna , o a fconofcenza umana , bensì a voftra 
colpa , o a voftra inonoratezza) e v perfuadetevi 
pure , che ognuno è più follecito in olfervare 1* 
irregolarità, è diflòlutezza , che le degne ed one- 
fte operazioni . Si fa gran cafo d’un fallo fo- 
lo, poco lì ragiona di molte virtù , liano pure 
tutte palpabili ed evidenti nella perfona ftefla . 
Sarà più legnato a dito un folo fcellerato , che 
mille uomini dabbene . Quanti ne viifero clerci- 
tati nelle morali virtù per molti anni e luftri j 
e furono negletti e non conofciuti , e perciò non 
mai nominati per fama e per giuftizia ; ma poi 
alcuni di eflì commelfo avendo un ecceffo , fu- 
bitamerire fu dal volgo vituperato , e nomina- 
to ? Lv invidia è attenta olfervatrice del male 
per ofcurare il bene , , che in altri non foffre 
Dimentica coftéi di itìtte le rette c giufte azio- 
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ni , porta {blamente in trionfa il delitto , fia 
pur unico , c forfè ancora leggieto . Un folo fi- 
niftro avvenimento, olCurò tante belle glorie di 
Germanico appreffo Tiberio di lui invidiatore 
Il folo interefle offufcò lo lplendore di tante 
virtù! infigni di Vefpafiano Imperatore . iE le 
fcelleratezze della vecchiaia di Viteliio , fecero 
fcordare tanti anni gloriolì della fua gioventù ? 
Nihil perfpicmm vie! et invidia ,> cecutit ad precla- 
ra , ad cri min a tamen quamquam levi a fedufo 
acnitur . . ■ 

Se fofte pertanto così fventurato , che le vir- 
tù non vi giovalfero per la voftra buona fama , 
o perchè malmenate dalla cieca invidia , o per- 
ché non conofciutc, da chi non ne ha pratica, 
inon vi opprima per quello l'affanno, sì perchè 
nella moltitudine, che voi trattate, vi bara fem- 
pre , chi faprà rendere giuftizia al merito , sì 
ancora perchè non piacendo agli uomini-, pia- 
cerete tempre a Dio autore di ogni vera virtù, 
e rimuneratore de’ feguaci delle medefime . Io 
però fe vedeflì derifa indebitamente la mia per- 
dona , e le virtù conculcate , con tutta la mia 
pace , mi allentarci da quelle adunanze , o da 
quelle pedone , dalle quali mi poterti fcorgerc 
o invilito o invidiato ; ma te poi coilretto da 
degni e maturi riHeflì , o da inevitabili cagioni 
dovelfi tuttavia frequentarle, lènza prendermene 
pena , viverei con effe , all’ufanza , come fuól 
dir fi , cioè preferii a feti aver , come irtfegnò 11 
Tacito ; non farei imitatore del reo coftume*, 
quando ve lo fcorgclfi , ma non dimoftrarei nè 
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avere, nc fa pere più, degli altri.-. Alle volt e , di A 
fé il Graziano qnando da prudenza è fola i e fi 
fa troppo conofcere , vuole d’ ufanza , che fia [cioè ^ 
chezza , e che Jiano tutte ofient azioni le altre %tit% 
tu . Sicché in cdtefta foggia di giudicare è me- 
glio lo ttarfenei alla < converfafcione per compire 
il .foli to numerò , che per farci alcuna non gra^ 
dita , anzi /pregiata comparsa . Con certa geni- 
te il più gran fapcre alle volte è non Saper 
•niente, o farne almeno fembiante. Nefcir.e anod 
[ciò , fepius [api enti a e/l ; dille un gran Savio - 
Ed il Tacito , per certe accafioni * chiama la 
Sapienza fuor di 11 agio ne . Jntempejiivam orniate 
[api enti am fi fapis . E «elle lue Storie j,. loda il 
/uocero d’ Agricola , perché, fi attenne di far 
prode azioni a’ tempi di Nerone , fotto il cui 
governo l’ozio era merito grande. E’ verameifc- 
te una gran pena il vivere Solo in mezzo . alla 
moltitudine, ma pure può fperarfi il merito del- 
«la violenra tolleranza. Per altro 1* efporre , quan- 
do fi potette far a meno, al berlaglio de’ buffo?- 
ni la virtù , non larebbe prudenza \ ma il farne 
conto per quanto fi può , e difenderla dalle de- 
.riiìoni dei beffeggiatori e degl’ ignorami , è da 
nomo Savio, ragionevole, è giudo. 

In ogni cafo però , trovandovi per dura ne* 
■cettnà, in una numcrofa con verfaz ione , dovete 
persuadervi , che fe in una privata famiglia vi 
fono dei buoni e vi fon dei malvagi , quanto 
.più verifimile , che in un’adunanza copiofa , 
vi fieno oltre li faggi dei Sciocchi ancora , c 
degl’ infoienti ? In quello cafo dee ricorrerfi al- 
la 
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la prudenza vera'maeftra e difenditrice della > 
la . jèzzà : fi gode a Mora quanto fi paò coll ì pri- r 
mi cioè colli laggj, un qualche dilettevole t rat- 4 
lenimento; e fi * laiciano- in non cale U fecon- 
di, cioè fi sfuggono, quando venga ben fatto ; 
quando nò , fi ricorre al fentimento di Epitet- ; 
to abfìine vel ftfline . E’ veramente ardua cofa il 
conofcere 1* arroganza , o la temerità d’ alcuno ' „ 
e doverla foffrire'; ma in quello -confitte y dice 
il fcpranominato eccellente Filoibf» , la metà 
della nollra faviezza . Colla tolleranza fi giun~ ’ 
ge , dove aflòlutamente non fi può coll’ impa- «’ 
zienza . Fu interrogato un cortigiano come avef- > 
iè potuto mai invecchiare in una Corte? rifpo* 
fe: Jnjurias ferendo , è? grafia s agendo '; Gl’ In- 
diani Mori- fon di parere , die le non -vi folte 
fofiècenza, non vi farebbe mondo, perchè tutto 
con quella fi acquifta ; ) •« r '• ■ '*•*' 

In quella mifera valle, non giova fperareve- i 
ra conlolaziane* perchè è Tempre ingombrata dà f 
qualche fdlecitudine o molellia , ficcome non 
vi è travaglio ,- che accompagnato non fia da > 
qualche minuto , o almeno patteggierò conten- 
to c Perciò fe a cagione d’ efempio , le virtù 
fono difpregiate dagli uomini ; e per quello Iè 
ne prova rincrelcimento ; vi è dall’altro canto 
il piacere , che poi ' non è lieve ydi poltederle, 
e molroppiù d’eflère amato da Dio, e gradito.'^ 
Siccome ancora fe in un luogo fi fa poco con- 1 
to di qualche onelta e virtuofa perfona ; avrà 
quella la liima e4 il dovuto rifpetto altronde , 
ed ecco ; • che con quella confolazione , viene : 
v com- 
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compcnfato iL. rammarico precedente. Gli finoc*. 
chi e li pazzi iono men tormentati l degl’ altri 
dalle afflizioni ,, e dalle anguille , perchè - non 
riflettono nè al bene , nè al male ; loro balta 
il vivere , nè pare che fi curino d* altra cofa . 
Li malvagi per lo più hanno il contento di vi- 
vere lungamente ; e gl’ inetti , gl’ infingardi e 
che. vagliono poco ,, fimi Unente pare , iche noa 
muojanp mai : E fu quello proj?ofito fcrive Plu- 
tarco , ciie la fortuna pare che fia invidiatrice 
degli uomini da. bene , perchè prelto li priva di 
vita ; e che favoreggi gl’ inutili e li cattivi , per» 
chè troppo, .gl 5 invecchia forfè farà perchè a 
par.er nollro, come Seneca dilfe, quelli non vi- 
vono mai troppo , perchè nqn, vivono mai ab- 
ballala , e quelli ìoverchiamente vivono quel 
tempo che vivono , perchè* o .fono inutili , 
infoienti ed infoffribili . Un vafo feflo non Ilo 
rompe , .fe non quando fi ufa; e 1’ afpide non 
muore predo le non s’ ammazza . Pare che la, 
forte e la morte, camminino di concerto dimen- 
tica ndofi dei feioperati , e dei disgraziati: come 
avvifano il Graziani, ed il Malvezzi. 

Per dilettevoli che fiano le. cofe di quello 
mondo , dopo qualohe polfedimento avuto , af- 
lolutamente increfcòno, c le convenzioni iftef- 
fe per amabili e. geniali che fiano , fpefle volte 
annoiano. II folo camminare a capriccio pare , 
die foddisfi fempre , ma gli affetti della vita 
capricciofa frequentemente fanno piangere con 
amare lagrime . Egli è pur tròppo vero che del 
proprio flato niuno è contento , fia pure quan- 
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to edere fi voglia .in apparenza felice; ficcome. 
per lo contrario ogn’uno fi compiace del pro- 
prio talento, quantunque mediocre, ma all’op- 
ppfto invidia l’altrui fortuna , comecché fcarfa 
elja fia . Tutti lodalo, più volontieri le pallate ' 
eofe , che le preferiti più le lontane che le vi- 
cine ì più le {tranjere , clpe le domeftiche . S’ 
imitano volonterofjameiite le cpfe fatte da mol- 
ti, piucchè le fané Ùa, pochi , tinto che fieno 
per ventura migliori quelle di quelle. L’ufofcn- 
za ragione ancora fi offerva , ma 1’ abufo diffi-/ 
cilmente fi toglie. In fomma dove più , e do- 
ve meno , la foltezza regna , ed alla faviezza , 
fpelfe volte, e da mpltilfimi è preferita. 

Se dalla varietà delle Ippraccennate cofe, mol- 
te ne oflervano, che non piacciano, farà 
fempre buon configgo il dilfimurarle , quando.; 
fpccialmente fembri malagevole cofa il pervade- 
re, chi è pregiudicato ; e pur bene farà, in 
alcune , far conto di non aver veduto ed afcol- 
tatp ciò che pur troppo alle volte conviene 
vedere e udire; laonde le a cagione d’ efempio , 
nelle adunanze, che voi frequentale , vi feorgé-. 
te , feempiezze , pregiudizi , come ancora fe folle- 
rò competenze , puntigli } o, altri difetti , che 
finalmente fogliono edere negli uomini anche, 
nobili e rifpettabili , non farebbe onellà la vo- 
il palefarli fpecialmente fuori djella con- 
verfaziope, mentre potrebbono a ragione offen- 
derli di v.pi, tutti coloro, che v’intervennero , 
quantunque molti di elfi non follerò li difetto- 
fi. Il dare eccezione àncora alla diverfità dei 
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'naturali , af cambiamenti delle perfone , al con- 
tegno , all’ affettazione , all’arroganza , o alla 
malinconia o di quelli o di quegli, è proprietà 
di un’uomo poco fociabile , c non pratico del 
vivere del mondo . Bifogna perfuaderfi altresì 
che quella convenzione la quale alcune volte 
fembra elfere all’ apparenza di un medefimo te- 
nore', ed univerfalmente brillante , non può a 
tutte l’ore inalterabilmente corrifpondere all’in- 
terno dell’ animo d’ogni individuo ivi efiftente, 
c non rare volte in alcuni vi fi feorgerà qual- 
che! cambiamento , e forfè ancora flrano ; ma 
che per quello ? Ognuno dell* alfemblea Ira li 
fuoi reconditi penfieri , e le fue non mànifella- 
bili affezioni dei cuore : non fempre , e non 
tutti lafciano le rimote e private inquietudini 
cd interne agitazioni depofitate alle loro cale , 
nell’ ufeire che fanno da effe , per riaflumerle 
pofeia al ritorno che vi debbon fare: Chièllur- 
bato dalla fua garrula moglie ; chi dai fuoi feio* 
perati figliuoli ,* chi dalle' liti ; chi dai debiti ; 
chi dalle: gelósìe ; chi da tante altre vicende 
contrarie; ognuno di quelli ciò non oliarne, s* 
accolla 'alla converfazione , ma colla mente, e 
col cuore in due luòghi'. Qualche alterazione 
vi è fempre dove non è la vera pace dell’ animo; 
e dove più ne regna d’ anguilla, ivi è più facile 
e proma la dimollrazione efferiore di qualche 
internò turbamento : perciò non fempre vedrete 
dello Hello umore gl’ invitati : Nè vi credelle , 
che folte feujpre i i dolor dèi capo , che fa llar 
malinconiofo quel voftro amico ficcome non 
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vogliate credere che Tempre contento e lieto Ha 
il cuore di colui che ha il rifo in Tulle labbra « 
Per avventura voi vorrelìe, che tutti Tollero ila- 
ri , ed imperturbabili come voi ora Tiete , per- 
chè TorTe non avete ancora certa TalìidioTa Tpi- 
na , che vi punga , e vi penetri , e perciò vi 
dolete della varietà degli umori , che Tcorgete 
nella moltitudine; Tate però (che il ciel pur 
vi Talvi) ch'abbiate una volta a Toffrire ancor 
voi qualche Tatal colpo di grave Tventura , la 
quale vi opprima il cuore ; c direte allora , che. 
a ragione potrebbono gli altri dolerli di voi 
fimilmente , come oggidì vi dolete voi di que- 
glino indebitamente . 

Egli è ben vero però , che non tutti Tono ad • 
un modo aggravati di Tollecitudini , e di an- 
guftie , ma alcuni più , altri meno : ficco- 
me ancora non Tono tutti ugualmente Tenfi- 
bili alle diTgrazie ; ma l’uno Toccomberà per 
un picciol urto di 'contraria Tortuna ; 1’ al- 
tro o fi reprimerà con violenza , o perchè 
avvezzo alle continue perlecuzioni di quella , 
coraggioTamente , e con difinvoltura Te ne en- 
trerà , e Te ne ftarà nelle adunanze lietiT- 
fimo , al paragone di ogn’ altro più Telice uo- 
mo del Mondo . Di quella natura Tono rarif- 
lìmi ; moltilfimi poi Tono , ne’ quali fi legge 
in viio il cuor Tcontento , o per quelle interne 
cagioni che Tolamente elfi Tanno , o per la for- 
za del temperamento acre e malinconofo ; o 
finalmente perciò che vorrebbono, ina che non 
Tomo 111. H iian- 
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hanno, o per ciò che {offrono, ma non vorreb* 
bono. 

Alle furriferire cofe, aggiungere fi poflbno , 
alcune altre olfervazioni, di certi diverfiflimi ef- 
fetti, che in noi medefimi maravigliofamente 
fpcrimentiamo , fenza faperne le cagioni , all* 
umano noftro intendimento del tutto ignote . 
Quelli effètti fono or favorevoli , or contrari 
nello (lelfo genere di cofe , e nella medefima 
perfona , ma in diverfo tempo fuccedenti : e fo- 
no a cagion d’ efempio, gl’ incontri fortunati, 

* che fi hanno , più con una adunanza , che con 
l’altra; più in quella, che in quella città, più 
in quello, che in quel minillero ; quantunque il 
talento fia il medefimo , fia la ffelfa abilità , 
l’indole, il collume, la maniera, e per dir tut- 
to in una parola , quantunque tutta la perfona 
fia la medefima , come- già fu poco fopra di- 
viato . Ora fe prefeindiamo dalla fuprema ed 
univerfale cagione, quale certamente è la pre- 
ordinatrice Divina Provvidenza , di tutti gli uma- 
ni avvenimenti, così accennati, come per bfe- 
vità nella maggior parte tralafciati ; altra natu- 
rale caufa , nè rintracciare , nè rinvenire pof- 
fiamo, che quieti, ed appaghi il limitato rno- 
llro accorgimento; quindi è che dobbiamo chi- 
nare il capo, e adorare le fovrane difpofizioni, 
e tutto ricevere da colui , cui dovere, e pru- 
denza ella è, lo raflegnarfi perfettamente. 

Chi però, per quanto è in fuo potere, pen- 
fa e procura di vivere tranquillo , egli è più 

ac- 
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accorto degli altri, perchè fa fcorgere volere 
egli lungamente vivere . Chi ha ingombra la 
mente di tante larve , e nojoli fantafmi, ed il 
cuore oppreffo da tanti affanni , non meno che 
V animo inquieto per le ftravaganti vicende di 
quello Mondo , fa conofcere , che non fi cura 
di vivere nè molto, nè fano. Chi gode la pa- 
ce del cuore non vive, ma regna, comanda a’ 
fuoi fenfi, ed alle paflioni, che non lo inquie- 
tino, e non è fchiavo , nè di quelle, nè di 
quelli , come fono pur troppo gli afflitti , e li 
fconfolati . E* vita felice quella di colui , che 
non folarrfente vive, ma vive più che può con- 
tento della fua forte. E 1 un vivere fempre mo- 
rendo, il vivere con affanni, e con anguftie ; 
ficcome è un vivere con perfetta vita , il vive- 
re lieto ed in pace. Quiete vivere , efl vita bis 
fruì . Interrogato un vecchio, giunto all' dire- 
mo della decrepitezza , con molta falute , e con 
altrettanta giovialità in volto; qual arte aveffe 
ufata, per giungere così felicemente a quella 
età, rifpofe; lo non ho mai inquietato alcuno , an- 
zi ho procurata : l’ altrui riconciliazione : ho [offerto 
con pace gli oltraggj : nè mi fono compiaciuto a 
feconda de’ [enfi miei , e de' miei appetiti , ma li 
ho tenuti fempre a freno , ficcarne ejigcva 1 one fio, 
e temperato vivere . 

Ariflippo prefcriffe tre leggi per il quieto vi- 
vere.* lafciare dietro a sè, ciò che a sè non 
appartiene: non profondarli inutilmente in co- 
fe , che non giovano : ed il non prenderli in- 

H 2 nan- i 


Digitized by Google 



1 1 6 IfttMziotie Ottdv/i . 

nanzi tempo travaglio delle cofe avvenire: nè 
dopo delie già pallate : queft’ulrima legge , o avver- 
timento che fia , -pare che convenga, piucchèad 
nitri, a malinconofi, e pufillanimi ; la feconda 
a’ sfaccendati , ed ignoranti: la prima poi a’cn- 
riofi , e fuperbi ; e quella è la dilìurbatrice c 
rovina del mondo , ( cioè nel di lei trafgredi- 
mcnto) ed in fatti, chi troppo è folleciio in 
penetrare le cofe altrui , e di prenderne ingeren- 
za fenza elTernc interpellato, o ricercato, rare 
volte fuol avere retto il fine; e quafi mai ne 
.riefce con buona riputazione, nè mai lenza icor- 
no o vituperio, quello eflendo il giullo premio, 
che conviene alla sfacciataggine e temerità di 
cotefli infoienti ed audaci. Colui, die ha que- 
lla peflima inchinazione , le non illa bene nel 
mondo, molto meno vi llarà in una civile e 
pulita converfazione , dove molto v’ è che of- 
fervare , eql ancora da prender brighe . Quegli 
che vuole i>pere tutto , ordinariamente non sà , 
ciò che più importa, cioè ch’egli fiaft ; e co- 
lui , che vuol far tutto per gli altri , per lo 
più nulla là fare per sè. Io ho veduto certi 
economi delle cale altrui, che fono andati per 
loro Udii in rovina per motivo della loro pro- 
digalità, e fcialacquamento . Ed altri ne ho ve- 
duti (per non dire fperimentati ) che frupolo- 
fìlfimameote andavano rintracciando negli altri 
quelle imperfezioni meddime , nelle quali , dii 
potevano fenza ingiuria, e fenza alterazione del- 
la verità, chiamarfi imperfe trillimi . hon v‘ è co - 
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fa , (dice il Graziano, che in gran parte ncllil 
prefente iftruzione, o capitolo ci è flato Mae- 
llro, e fcorta » ) Non v' è cofa più impertinente , 
e s dicevole , che prendere a cuore , ciò che a noi non 
appartiene come lo è il trafcurar quello , che a noi 
importa . Ma fi ponga fine a quella lunga iftruzione ; 
quantunque però trafandatc fianfi molte cole 
le quali dalla pratica medefima , ognuno può 
bellamente ravvifare per fefteffo , o che fono 
fiate tuttavia altronde divifate , o s ’ andranno 
fucceflfivamente divinando. 

Se dunque tante fono le circofpezioni , che 
avere fi debbono per converfare civilmente , ed 
onefta men te , conviene prendere configlio dalla 
retta ragione, cioè dalia prudenza, e dalla pra- 
tica di sè mcdefimo , cioè dalla propria onefta , 
per comprendere , fe fia pur bene il frequenta- 
re le umane convenzioni , o fia miglior propo- 
sto, l’aftenerfi da quelle. EfTendo effe iftitute 
a retto fine, cioè, per alleviare l’animo, dalle 
affidue occupazioni aggravato di troppo i per 
mantenere la civile ed onefta foctetà fra gli uo- 
mini ; e per contemporaneamente infegnare ed 
imparare, come già dicemmo, le buone movali 
virtù: chi quello triplicato ottimo fine fi èprc- 
fiflb; e sà di potere con fodo fondamento coo- 
perare alla confecuzione delmedefimo, può fran- 
camente introdurli , e frequentare le prelodate 
, convenzioni . Ma chi fenza maturo configlio , 
e con vacillante fondamento d’ onefta , e di pru- 
denza, avventurare fi vuole, fappia che invve- 
ce di metrerfi in avvantaggio per l’accrefcimen- 
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to della Tua buona fama e riputazione, quella 
fe pur n’ebbe mai, perderà del tutto, e n’an- 
drà incontro all’acquifto del v'. iperio, e dell’ 
ignominia ; eflendo la convenzione un luogo 
dove molto fi acquifta d’onore e di credito , 
da chi civilmente ed oneftamente vi fi prefen- 
ta ; e dove altrettanto fi perde d’ eftimazione e 
decoro , quando ingiuriofamente ed incivilmente 
da alcuno frequentali . 
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ISTRUZIONE NONA. 

Belli majjime più importanti per la coltura di sè 
medefimo , e della propria famiglia . 

L I Oneftà c la prudenza fono quei frutti , che 
dall’ uomo, come da fertile e nobil pian- 
ta raccorre fi poflono ; ma ficcome dal campo 
li foavi e dolci frutti delle vegetabili piante, 
non fi hanno giammai , le al terreno manca 1* 
opportuna inaffiamento , e fe 1’ agricoltore tra- 
forato , la neceflaria opra non preda , o men 
di fatica vi fpende: così dall’ animo non fi pof- 
fono produrre li frutti nobili e generofi d’ one- 
ftà e di prudenza, fc l'uomo (implorato prima- 
mente l’ajuto Divino da cui ogni bene , come 
da perenne fonte fuol fcaturire) non impiega 
tutte le forze del fuo fpirito , per farne un de- 
gno e profittevole acqualo . D’ ogni virtù , tre 
fono i fonti , dille Teage Pittagorico ; la feten- 
za con cui fi contemplano le cofe , fecondo il 
retto giudizio ; la potenza , con cui il vizio , o 
la virtù fi può feguire, e la volontà colla qua- 
le T uomo o all’ uno , o all' altra fi determina .. 

Siccome dunque dalla volontà Ogni buona de* 
liberazione dee neceflariamente venire , v’abbi- 
fògna un tacito incitamento alla virtù , dall’ 
amore, e defiderio ardente della quale , l’uomo 
Come da forte fprone eccitato , a quella cieca- 
mente agogni , e viva per certo modo agitato 
fri tanto, che non ne ottenga il bramato pof- 
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redimento. Un così gagliardo (limolo comecché 
dalle Divine cofe il maggiore avere fipofla, ed 
altronde uguale fperare non debbafi , con tutto 
ciò da’ Filolofi ancora qualche infegnamento ef- 
ficace e conducente alla vera contemplazione 
dell’ ottimo , e perciò all’ acquilo delle umane 
o morali virtù, fi può certamente ricevere. Frà 
quelli io grandemente ammiro Archita Pittago- 
reo , il quale dopo aver ben perfuafo nel libro 
della fua dottrina morale , che la mente dell* 
uomo può effer buona reggitrice delle virtù nel- 
la maniera Jche il prode capitano è reggitore 
dell’ efercito , e 1’ efperto Piloto della Nave , fa 
altresì intendere , che nulla all’uomo manca , 
quando egli fia fortunato polfeditore della vir- 
tù . „ Io (limo ( difie egli ) che la fola virtù 
,, badi per non vivere miferamente , ed infeli- 
„ cernente , come il vizio è badante per non 
„ menare una vita beata , anzi è neceflario che 
„ il malvagio fia infelice, o non abbia ricchez- 
,, ze, o pure le abbia , imperciocché di quede 
„ ne farà abufo avendole , e fembrerà appunto 
„ che fia come un cieco, il quale o trovili nel-* 
„ la luce del mezzo dì,, o nelle tenebre , non 
può mai mirare la vaghezza degli oggetti. 
„ Il virtùofo " però non farebbe felice , fe non 
„ quando delle virtù che podiede-, non ne fa- 
,, cede buon ufo ; e colui bene ùfare le virtù , 
„ io giudico allora quando lo veggio così nel- 
le grandi imprefe , che nelle opportunità de* 
„ tempi magnanimo intraprenditore ; e che an— 
„ cora tale eglt è imperturbabile ed immutabile 

„ cosi 
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„ così nella profpera , che nella contraria for- 
„ tuna ; e che poi nel vacillamento di quella , 
,, bene configlia , e penfa per ogni (lato che a 
,, lui Coffe, o come le forte preferite; e che per 
„ fine egli è Tempre uguale nelle buone e belle 
azioni : a dire però compendiofamente ogni 
,, cofa ; io chiamerò colui amatore della vir- 
,, tir e uomo pruderne * che fecondo la varie- 
,, tà de’ tempi , e diverfa combinazione di co- 
,, fe , Tempre per quanto a lui è permeilo ret- 
„ ramente opera, e vuole di più, che di ugua- 
„ le comporto animo fieno tutti coloro , che 
v , con erto leco vivono , o in qualità di com- 
„ pagni , o come a lui in alcun modo {'oggetti . 

Ma non furono di minor pregio, e di degna 
eftimazione tanti altri antichi Filofofi c Poeti 
fpecialmente greci , che confortarono e i loro 
contemporanei ed i porteri ancora all’ amore 
della virtù. Sofocle, ed Euripide altra cofa con 
maggior follecitudine non infegnarono , quanto 
la coltura dell’animo,' e l'amore alla virtù, il 
di cui pofTedimenro, dille il primo, è veramen- 
te cortante e perpetuo , nè l’ingiuria del tem- 
po , può unque mai la fua memoria cancella- 
re . Tutte le cofe di quèrto mondo perifeono , 
la fola trionfatrice virtù Tempre regna . Come 
le monete ( foggiunfe Euripide ) ritraggono il 
pregio e lo fplendore dall’oro', e dall’argento 
di cui fono forniate, così gli uomini dalla vir- 
tù la -vera gloria atquirtano : ma poi le mone- 
te partano folto Tal *\i dominio , che la virtù 
è perpetuamente di colui, che ne fu Tempre de- 
gno 
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gno poflèditore: fi ridurrà in cenere il Tuo cor- 
po , e fpolpate rimarranno le di lui offa , ma 
l’odore delle di lui virtù da tutti Tempre fifen- 
tirà ; come fi vedrà lo fplendorc di quelle , in 
mezzo a cui fi ravvierà da' poderi , colui che 
dìi di prcfenza non conobbero giammai . Dei 
foli malvagi e yiziofi. perifce la memoria con 
ignominia e vituperio , neH’eftinguerfi la loro 
indegna vita, e non così la memoria degli uo- 
mini grandi . Con quelli medelìmi fenfì il pre- 
lodato Euripide foleva ancora eccitare dal fon- 
no puerile un Tuo tenero figliuolo , a cui fimil- 
mente fpeflo diceva . Rammentati o figlimi mio , 
che tre fono le virtù che a te principalmente con- 
viene efercitare , cioè , che veneri gli Dei ; che ri - 
[petti li parenti che ti nutrirono ; e che ojfervi le 
leggi comuni della Grecia . Quefle eofe fe innapp ten- 
tabilmente attenderai , perpetuamente porterai una 
vaghijffima corona di gloriofa fama . 

Chi defidera premio e lode , eferciti l’ animo 
luo nell’ amore della virtù ( infegnò Arinotele ) . 
Tutte le cofe vaghe e perfette (aggiunfedi più) 
meritano lode o rimunerazione , come le turpi 
ed imperfette , biafimo o pena . Tra le belle e 
perfette cofe , la virtù ; tra le turpi ed imper- 
fette , il vizio tiene il primato. Ma non come 
alcune vaghe cofe meritano la lode per quello 
che femplicemente apparirono, cosi la virtù de- 
gna lode ottiene ; ma altresì con erta inerite- 
volroenre lodate vengono le fue cagioni , li Tuoi 
frutti, li compagni, e tutto ciò che da lei può 
avere r origine acquiftata ; di modo che per lo 

con- 
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contrario degno fia di biafimo, tutto quello che 
ad effa, ed alle furriferite cofe potelfe in alcun 
modo opporli . Conviene però all’ amatore del- 
la virtù , che niun vizio ingombri lo fplcndore 
di lui, perchè come dille Socrate,, egli deve ef- 
fere come un ben formato lìmulacro, cioè per- 
fetto in tutte le parti ugualmente ; un fol di- 
fetto potrebbe diminuirgli aliai di gloria . Deve 
elfere ancora amor di virtù non apparente e 
fiacca , ma vera e forte , cioè che non fxa di- 
retta ad una vana citeriore oltemazione , ma 
ad un reale ornamento dell’ animo . Nulla gio- 
va a quel cavallo l’elTere fontuofamente barda- 
to (foggiunfe il medelìmo Socrate) perchè ven- 
ga (limato generofo , conviene che fi a di natu- 
ra vivace , forte , e ben addeftrato . 

Attendono ingannevolmente alcuni alla coltu- 
ra delle virtù, non per arricchire l’animo, ma 
per illultrare la perfona, quanto badi per appa- 
gare il genio degli uomini, e per acquiftarfi ono- 
ri e gradi , c forfè ancora oro ed argento; ed 
è pur vero', che ad un fegno giunte la fimula- 
ta virtù di colloro , che ottengono per alcun 
tempo ciò che ambilcono, ma poi non permet- 
te Iddio , che lungamente duri , ed immortale 
fla di colloro la fama. La vita dell'uomo, dif- 
fe Epitetto, implicata in quelli vaneggiamenti , 
ed ollentazioni di mentitrici virtù , e di gloria 
infana, è come un torrente torbido e limaccio- 
fo , difficile alfingrelfo , violento e llrepitofo , 
ma poi momentaneo: L’anima però dedita al- 
la vera virtù, ed alla gloria non fìnta, è finti- 
le ad 
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le ad un fonte perenne * la di cui acqua h pu- 
ra , imperturbata , c perciò limpida , potabile , 
dolce , atta ad ogni buon ulo , e non è noce- 
vole o perniciosa ad altri . • • ; > < 

L’anima noflra (Seguita ad iftruire il mento- 
vato Epitetto) efìfdr dee libera (ignora domina- 
trice del corpo ino Servo , che col di ilei impe- 
ro dee tenere a Sreno ed umiliare; ma pure non 
rare volte, e fvenruratamente Sembra , che efla 
fìa la Schiava , ed il corpo il Suo fignoreggiato- 
re . In quanti modi poi , ed in quante occaSio- 
ni il corpo olienti 1’ uSurpato Suo dominio, e 1’ 
anima Si coftituiSca in una vergognofa Servitù , 
io non darò a diviSarlo minutamente. Dirò Sol 
tanto, che l’uomo interamente c Servo , quan- 
do il Suo corpo è Savorito dalla fortuna., e 1’ 
anima è opprefià dal vizio; e per lo contrario, 
quando il corpo è Soggetto al giudo impero dell’ 
anima in tutte le operazioni , e quella diSpone 
a Sua voglia , ed altresì con arbitraria elezione 
s’accinge a virtuoSe impreSe , allora l’uomo è 
perfettamente libero . La morte Scioglie i laccj 
del corpo , e 1’ anima libera per via della {leda 
morte , viene premiata dalla fama immortale. 
Vide pria il corpo oneftamente , quando vide 
coi dovuti legami d’ttn rifpettofo Soggiacimene 
all’ anima , e quella ' vide con perfetta oneftà , 
quando vide colla ' vita della virtù. Sin qui 
Epitetto. * > • - 

L'uomo di rettitudine e di probità , penfa 
di vivere primamente a Dio , piacendo a lui 
per cagione della virtù;, poi afefteflo con tran- 
quilli- 
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quillità e pace, nè quella può averi! fe non 
che colla virtù medefima; ed agli altri uomini 
ancora coll’ effere loro efempio di morali virtù . 
Se brami placidamente vivere , ed ejfere a tutti 
grato , dille a quell’ ultimo propofico , precifa- 
mente , il prefato Filofofo colla dolce attrazione 
della virtù , chiama a te quanti puoi avere de 
buoni e virtuofi compagni , ma in quelli tu' quali 
feorgi ritrofia , allontanali da te , e vedrai , che 
con ejfi. fe n andra il vizio , e la malizia , e tu 
rimarrai coi buoni unito alla bontà e libertà. 

La virtù però non giace in morbido letto , c 
come cantò Efiodo : Gli Dei vollero , che con 
f udore sacquiflafle la virtù. E’ intralciata c lun- 
ga la -via , egli è vero , che a quella ne condu- 
ce , ma giunto poi che l’uomo fia al di lei 
felice poffèdimcnto, quanto difficile parve l’ ac- 
quilo altrettanto facile rendei! la iua confer- 
vazione : non vogliate dunque , dille Paolo Silen- 
ziario, perdere si gran ventura , nè permettete , 
che la fall.icc opulenta fortuna , foverebiamente v‘ 
innalzi . Tutta la nojìra vita viene agitata qua e 
là dal vento di fuperbia , e di vanità ; la fola 
virtù _ è cojìante , ed immutabile ; chi di quefla è 
munito pub coraggiofamente rintuzzare ogni contra- 
ria foresi , e fuperar le procelle di quefla fluttuante , 
e miferabil vita . 

Non mancarono poi de’Fiiofofi: che addita- 
rono il buon ientiero, per coltivare l’animo, c 
diiporlo all’ acquiito delle morali virtù , con 
preferivere ottimi fentimenti degni in vero d* 

/ effere regiffrati , c coiffervati indelebilmente nell’ 
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animo d* ogni uomo amatore delle virtù me* 
defìme. Uno de’ primi fu Jamblico, il quale 
ne’ fuoi verfi così s’ efprime . „ Fuggi la icio- 
„ peraggine, e l’ozio cagione di tutti i mali. 
,, Non vedere, tiè afcoltar quelle cofe , che 
3 , onelte non fono* Conferva ingenui li tuoi 
,, collumi; quelli producono fempre ottimi frut- 
„ ti ; ed uno de’ migliori 3 è aver ben compof- 
,, to l’animo; di quello piucchè del corpo ne 
„ dei avere follecitudine* Beato farai, fe alle 
„ anime beate farai onore , e prellerai fervi- 

„ Di Pitagora gl’ avvertimenti fono. Se pec- 
3 , chi in alcuna cofa , volontieri lafciati vince- 
„ re. Superiore efler dei a molte cofe, ma 
„ fpecialmente , al ventre, al foverchio fonno, 
„ alla libidine, ed all’ira. Niuna cofa com- 
„ metterai inonella nè con altri , nè quando 
„ fei foto, ma di tutti dei temere, e fpecial- 
,, mente di te llelfo. Fa che tu Ila fempre giu- 
,, Ilo ne’ detti tuoi , e ne* fatti . Accollumati 
„ ad operar fempre con ragione ; e fovente 
„ rammentati, quel fatale decreto , che fi dee 
,, morire. Cerca de’ buoni, e de’ faggi amici, 
„ e procura che ti lìano compagni fino alla 
„ tomba . Opera cofe grandi fe puoi , ma di 
„ quelle non ne promettere alcuna pria di 
„ farla . Impara di bene educare li figliuoli , e 
„ non perchè fappiano nutrire il corpo, ma 
,, bensì 1’ animo con perenne alimento . Finifce 
„ poi lo flelfo Filofofo li già dati avvertimenti 
con quello falutevole ricordo, cioè che dee da 

noi 
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noi cleggerfi una vita , che per la buona cott*. 
fuetudine e polTelfo delle virtù fi renda foave, 
e che le ricchezze e felicità, fonò un’ rincora , 
(così da lui chiamata,) inferma e debole, co- 
me fono altresì la gloria, il corpo, gli onori, 
li magiftrati , con altre fimili cole dellituite di 
forze: e poi foggiugne: Quali dunque faranno le 
Ancore {labili e ferme ? la prudenza , la magnanimi- 
tà , la fortezza ; quelle agitate non vengono da 
niuna tempefla ; quefia è legge di Dio , che la fola 
virtù fia potente e folida , le altre cofe tutte , fci- 
pitezza , inezie , e bagattelle . 

Sono innumerevoli ancora le leggi di Plato- 
ne, sù quello medelimo affare prefcritte, ma 
farebbe un non finir mai*, non dico il divifarle 
femplicemente , ma eziandio il folo numerarle. 
Si tralafciano dunque per togliere quella mag- 
gior molellia , che fuol cagionarli dalla troppa 
proliflità: ma perchè almeno fi comprenda in 
quanto pregio folle la virtù, e la bontà della 
vita appretto il medefimo Filofofo, balli il ri- 
ferire un folo di lui fentimento. Egli per tanto 
dopo aver chiamato Divino i! poficdimento del- 
le virtù; nel libro appunto de virtute , an Jit 
docibilir , conchiude : Volendo Iddio beneficare al - 
Cuna città vi pone degli uomini dabbene , e quando 
evvi alcun male imminente alla repubblica , Iddio 
toglie alla città gli uomini probi ; da quejìo dun- 
que apparifce , che la virtù , non dalla difciplina 
umana , 0 dalla natura , ma dalla Divina difpofi- 
zione a’ poffe ditori conce defi . 

Socrate finalmente per ometterne tanti altri, 

do- 
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dopo aver detto con Epicardio, che gli Dei a 
prezzo di fatiche tutte le cofe ci vendono , fu in- 
terrogato, qual cola per l’uomo ottima a lui 
veramente lembrafle ? rifpolè con prontezza : 
ftiidium bene agendi , e poi foggiunfe, che otti- 
mo altresì credeva efìère colui , che dova la for- 
te chiamato l’avea, ivi con tutte le forze fue, 
eia diligenza maggiore s’impiegava; come fa- 
re dovrebbono, così l’agricoltore per la coltu- 
ra de’ campi, il Medico in quelle cofe, che ri- 
guardano la medicina; ed il Senatore in quel- 
le che appartengono alla Repubblica ; ed infe- 
riva per giufta illazione non effere nè amabile 
a Dio , nè in alcun modo utile al mondo , que- 
gli che trafeurava il dovere di quell’ ufficio, o 
di quell’ arte in cui deftinato era ad impiegarne 
il talento e le forze. Parlando poi di quegli in- 
gegni, che erano ancor novelli, ditte ettere più 
acuti ed indullriofi que’ giovanetti , che con 
molto defiderio di fapere procuravano con ogni 
sforzo d’imparare ciò che ftudiavano, c di ri- 
tenere alla memoria, ciò che imparato aveva- 
no , e che poi agli altri infegnarc defideravano , 
per ettere in cotal guifa unitamente con molti , 
utili a fetteflì, alla cafa , ed alla Patria, e co- 
sì renderne comune la felicità agli uomini col 
mezzo dello ttudio, e delle virtù a equi Ha te . 

Tutto ciò che s’è detto fin qui colla feorta 
dc’buoni Filofofi, fervir dee per introduzione , 
a quel molto più che mi retta per additare quel- 
le regole , e quelle mattime , che io giudico più 
importanti per la coltura di sè medefimo , o 

del- 
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della famiglia ancora , quando, per avventura in- 
icontri, ohe al Leggitore l’uno, e\ i’ altro pof- 


t : 


h 


f* appartenere. 

Se voi dqnque liete quegli , che mduftriofa 
oriente , lodevolmente v’ affaticate,, pcr/^i nu- 
trire 1’ animo voftro col preziofo alimento delle 
..inorali virtù, faprete fenza meno,, che al retto 
jfine fi giunge quando fi adoprin» efficaci mo- 
tivi, e quando fi. ebbe un ^uon principio ,coi- 
jrifpondente allo ffeffo fine prefitto . Suppongo che 
da.jvoi non fi ignori il primo e neceffario prin- 
cipio eflere il Tanto timor di Dio „ bafe e 
'.foQdaniento di ogni vera virtù Sicché in co- 
sì giuff a fuppofizione, fpero che di leggieri ac- 
confentirete, ad ogni mia fincer^ infinuazione 
diretta Tempre alla maggior gloria dello fteflò 
Dio, . pd al, conTeguimcnto della voftra buona 
fama, e riputazione al cofpetto ancora degli 
uomini, giacché, al prudente ed onefto uorap 
conviene il procapeiarfi ; buon, nomej in queitp 
.mondo, piucchè molte ricchezze. 0 
r La prima, mattìma , che aver dovete vivendo 
fragli uomini Tpecialmente d’onore, il credervi 
in predio debito di coftringere li mede (imi a 
^iuftificare in tutjie . le occafioni , le, voftre azion- 
ili onorate; e fiate., pur certo, che T onoratezza 
,c un eloquenza mura, che, obbliga gii uomini a 
parlare vanta^giofamente, p, perché T ammira- 
no , o perchè ne , godono ...L’^pgr^rtf con ret- 
titudine }i e con prudenza^, f unipant.rauo acqui- 
,fto „ ed infiememenje ' cmjM ,ài tò .<#» 

Tomo III. I fi fa 
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fi fia del proprio onore. L’ofcuramento dì que- 
llo, o fia l’offefà dell’onore niente può negli 
animi vili , ma può aliai ne' generofi *■' Balla 
che voi fiale fenfibile per ogni minima perdi- 
ta od ofeurazione d'onore * che non potrete 
mai indurvi ad operare vfirrtehte . 

' Se fiete nato nobile, fate che la 1 voftra na- 
feita non vi fia di rimprovero , cioè che noh 
vi obblighi a fare azioni nfigliori di quelle -, 
che andate facendo , e ricordatevi , che élla è 
gloria maggiore il farli nòbile colle viftuofe 
azioni i che il nalcervi ; quello farebbe urt Calo , 
quello però giuftizia « Ù elfer naro di bada 
Condizione non è ignominia , ma il divertirvi, 
(quando non fia fverttura,} egli è un vitupero* 
OflerVate tanti voftri uguali, Che fecondo» il 
buon difeernimento Volito, e fecondo la fama 
glofiofa che fi fono acquila fa , dovete credere, 
che fiano onelti e prudenti, quelli voi imitare 
dovete , e morirò più quei che foflo maggiori 
di voi a per età, o per carattere* Nella uni- 
Sferfità dègli uomini, e de' luoghi v’è da poter 
apprendere còsi di bene, come di male; dipen- 
de dalPuom avveduto e prudente feguir quello, 
e fuggir quello * Negli eftinti ancora fi può 
imparare alTai dalle memorie, che di elfi fono, 
con loro gloria immortale, tegillrate : e Voi 
nt ii dovete per ventura molto lungi rintracciarle « 
1 Fate perciò oftervaziorte fe fralle Vdftre più 
preziofe luppellettiK od arredi dell’ antichiifirna 
Caia voftra, avete nelle tele effigiati li voftri 

k . imi* 
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virtuofilfimi avi , o tie’ marmi fcolpite le vene- 
rande memorie de ' voftri antenati , delli quali , 
è facil cola , che Tappiate tuttavia le loro ma- 
gnanime gefta, le Cariche , gli onori acquiftati 
o in guerra o in pace : Quando che fia , mira- 
te ed oflervate attentamente, Te voi liete un 
degno difendente d’ uomini così illuftri o nò ; 
quando che lo fiate , cercate di fuperarli con 
Urta virtUofa emulazione, quando che nò, ar- 
roflìtevi d’ elfer nobile per loro , non per vo- 
ftra virtù o valore. Guardatevi di farne fover- 
chia pompa con chicchelfia, perchè ognuno, 
anche di mediocre intendimento, vi dirà, ef- 
fere un acre riprenfione per voi, quella ftefia 
lode , che fate degli avi voftri . 

Fate poi conto del voftro Patrimonio , e non 

10 diflipate colli TcialaCquamenti , perchè trove- 
rete facilmente compagni della voftra rovina , 
ma non già pel voftro riforgimento . Sinché 
avrete ricchezze avrete amici , ftanite quelle , 

11 medefimi fi cartgerartrto^ o in beffeggiatori o 
in voftri nemici . L’ aver molti amorevoli nelle 
dovizie , e tm effetto più d’ invidia , chp di cor- 
tefia, perchè il vero amore non foffre il de- 
pauperamento dell’ amico . Se vi ridurrete in 
povero fiato, al più avrete per voftro. riftoro 
la compaffione di molti, ma l’ajuto di pochi. 
Siccóme però agli uomini fortunati è vana quell’ 
invidia, che non nuoce, così agli infelici è in- 
fruttuofa quella compaffione che non giova. 

Colle voftre foftanze beneficate il voftro prof- 

I % finto , 
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fimo , eflendo cofa , che da voi fi deve , e a 
Dìo piace , ma poi fate ogni fiudio per di- 
menticarvene , e di non efigérne mai il com- 
penfo, o di vederne qualche efficace riprova di 
gratitudine; perchè come di leggieri avrete voi 
flelfo potuto feorgere negli altri, che i benefi- 
zi fi ricevono Tempre volontieri , ma non Tem- 
pre fi vede con piacere il benefattore ; perchè 
ognuno vorrebbe comparire il creditore, non 
mai il debitore di qualfivoglia perfona . Se all* 
incontro defiderate di ricevere benefizio da al- 
cuno , piuttofto bramate di riceverlo da un mag- 
giore di voi, che da un minore, perchè Te da 
quegli, con poco ve li dimoftrate grato, cioè 
col predicare la di lui generofità e fplendidez- 
za , quello dfendo l'ordinario ricambio, che li 
ricchi generali efigono dal beneficato, per il già 
fomminiftrato benefizio. Se poi ricevete favore 
o beneficenza alcuna da un voilro inferiore , ra- 
re volte troverete chi ve lo faccia fenza ufu r a 
mentale, cioè fenza fperanza di riceverne il du- 
plicato compenfo , o fenz’ animo di convertire 
il dono in un tacito onerofo , o innominato con- 
' tratto. 

Se vi trovate in neceffità di far'Tpefe ultro- 
nee, e maggiori del folito, la parfimonia nel 
ludo, o nel fallo, o per meglio dire, una pru- 
dente economia, fia quella, che vi fomminìllri 
l’ opportuno denaro, perchè fe v’indurrete a far 
debiti, farete tre perdite in un tempo ifteifo ; 
cioè, degli amici, perchè fatti voliti creditori. 
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Secondo ; dello fplendore di voftra cafa ; perchè 
incomincierà ad eftinguerfi a poco a poco col- 
la diminuzione delle voftre rendite, c delle vo- 
ftre ricchezze : e finalmente della voftra pace 
del cuore : perchè un* uomo d' oneftà , tiene Tem- 
pre in ogni luogo , ed in ogni tempo avanti gli 
occhi della Tua mente li Tuoi creditori , li Tuoi 
debiti, ed il modo di eftinguerli ; coTe tutte , 
che affliggono 1* animo acerbamente. Pochi To- 
no quelli, che fatto il primo debito, non pen- 
fino di fare il fecondo per eftinguere il primo , 
e così di farne altri fucceflìvamente , per poi 
non pagarne alcuno, e ad un tratto rovinare ^ 
Io ‘.non vidi mai un debitore , che fpirato il 
tempo del pagamento, e poi non effettuato , 
paffeggiaffe per la città ilare e contento; e che 
volontieri incontraffe , e fi abboccaffe col fuo 
creditore . 

Procurate qualche onorato impiego , o cari- 
ca proporzionata al voftro grado e condizione 
per liberarvi dall’ozio abbominevole e deteftabi- 
le da ogni timorata perfona . Non regni però 
in voi lo fpirito di ambizione e prefunzione , 
agognando a quelle dignità , che debbono effere 
date folamente da Dio, e non mendicate, e 
che con matura rifleffione potrefte forfè giudi- 
care e temere , che l’ incaricacene , fia un often- 
tare forze maggiori, di quelle che avete, per- 
chè in vece di riportarne lode , e profitto , ne 
ritrarrefte biafmo e fvantaggio. Avanti di pro- 
curarne il conferimento per via di protezioni , 
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confultatc il voftro merito, acciò confeguita la 
carica , non fi debba faper grado , o applaudere 
al folo merito di chi vi ha raccomandato, non 
al voftro , quantunque voi :fiate il promoflo. 
Alcuni antichi credevano elTere (Ventura il na- 
scere da nobiliflìma ftirpe , perchè defideravano 
non di nafeere, ma di farfi grandi colla virtù, 
e col valore. 

Se folte mai eletto fuperiore , o fopraintenden- 
te a qualche governo, cioè Signore di qualche v 
città o Provincia, ricordatevi, che il rifpetto è 
T anima delle fignorie; ed il comandante de- 
prezzato, è di peggior condizione del foldato 
inerme. Nelle leggi da voi promulgate; dovete 
nelle trafgreflìoni che pur troppo fi ufano da’ 
fudditi , oflervare , fc quelli trafgredifeono la 
legge in privato, ed allora farà legno che efti 
vogliono falva la riputazione di chi la fece, fe 
in palefe, farà fegno, che hanno più mira d’ 
indebolire il legislatore, che la legge. Siccome 
poi certe leggi fi fanno per la moderazione de’ 
coftumi, pel mantenimento dello flato, e per 
frenare l’audacia de' delinquenti ; giacché a voi 
fpettarebbe, nella data fuppofizione , il preferi- 
verlc, ed il farle intimare, ricordatevi, che al- 
cuna volta il mutarle, è necelfario. Non lem- 
pus fi convengono grifteflì cibi alli medeftmi 
uomini in tutte le età , nè fi medicano nella 
guifa ftetTa i malori, nel principio, nello flato, 
e nell’ auinento ; hanno tutte le cofe del bado 
mondo molti e varj periodi, e diverfamente bi- 
fogna regolarle al tempo, ed alle occafioni . 
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Softenendo un grado fublime, accompagnata-* 
lo con uguale contegno, cioè gravità, e moda- 
. ilia, che vaglia per farvi temere, ed infieme- 
menre amare, e ricordatevi, che la Toga non 
rende venerabile fe non colui, che già ripara- 
bile lo refero le fue yirruofe azioni* e fe unito 
a quelle 1’ abito fuol muovere a riverenza , fuo- 
le ancora fenza le medefime, provocare a rifo 
e a dilprezzo. 

Se poi non fofteiiete grado alcuno, e perciò 
non fiate Togato, ma dobbiate velìire da fem- 
plice gentiluomo , q cavaliere privato, vi lia in 
ogni modo a cuore la moderata ed onefta lin- 
dura de’ vellimenti dentro i limiti della voltra 
condizione, lenza vanità, e fuperfìuità; mentre 
fapete l’abito fu fatto per cuoprire i difetti del 
corpo, non per iicuoprire gli affetti dell’ animo, 
cioè per occultare la noftra debolezza , non per pa- 
lefare la noftra ambizione. 11 proprio veftito 
dell’uomo, cui diede Iddio nella prima crea- 
zione fu la giuftizia originale; gli altri vefti- 
menti, che furono invenzioni degli uomini, fo- 
no infègne della npftra fcbiavitù ; e fegni della 
noftra perdita, non trofei della noftra vitroria; 
ftcchè quanto più noi anderemo leggiadramente 
veftiti; tanto maggiormente portarono in trion- 
fo le noftre fconfitte. 

Quando conolcete che lo flato voftro prcfen- 
te può abbaflanza contribuire alla voflra felicità 
umana, non vi curate di mutarlo, quando pe- 
rò no» fiate certo di fare migliori progrelfi , 
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-che ritornino in voltro maggior decorò e ripu- 
tazione. Non fiate troppo avido di fare nuovi 
-acquici per nuove Scoperte da voi fatte. Le no- 
vità fpede volte attraggono , ma non trattengo- 
no gli animi fpecialmente incollanti , e capric- 
aàofi . La felicità da ; cotedi' fi Cerca fempre do- 
-ve non è. Si • avvilifce l’ intelletto dell’ uomo pur 
troppo nelle cole conofciute j e per maggiori del 
vero concepifce le ignote, ma il più delle volte 
s’inganna a partito . “Il defiderio non fi appaga 
con quello che uno ha , ma fi lufinga d’ appa- 
garlo con quello che ! l'pera j e confeguito ancor 
che r abbia v non gli riefee a grado, perciò va- 
cillante e -folle odia la quiete, ama il moto, fi 
naufea del prefente, cerca il futuro, e fe non 
sà frenare cotefta fua drabocchevole incodan- 
za , nello rintracciare la felicità , vive fempre in- 
felice . 

Siate ancora collante in ogni altra cofa ve- 
drà purché oneda fia, e fegnatamente nel par- 
*1 aire che fate. L’uomo frequente ri mattatore e 
-variante nelle cofe dette o dà fegno di follia 
o di leggerezza di capo , ovvero d’ignoranza, 
e di inconfideratezza , perchè colui , che fuol 
parlare fempre con maturato ‘configlio, ficcome 
difficilmente può errare , cosi raridìme volte può 
edere codretto ad emendare le cofe già dette. 
Queda circofpezione nel parlare confideratàmen- 
te, dovrete ufare moltopiù- nelle collere, o in 
tempo che ricevete ingiuria, non edendovi la 
più pericolosa occafione di quella per eccedere 
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rielle parole . Quando Vi ci trovafte mai , raf- 
frenate 1‘ impero , fate prova della voftra mag- 
gior prudenza e tolleranza: e fiate perfuaiò , 
die poco fi temono coloro, a’ quali la lingua 
ferve per ifpada ,* sì peicliè fogliono li dicaci 
rimaner dopo il conflitto di parole, più coU 
pevoli dell' ingiuria tore ; sì perchè la mina , 
che trova efito, Ivapora, e non fa breccia. Io 
temo maggior pericolo in chi minaccia col fi- 
lenzio, che in colui , il quale vuol difenderli, 
ed offendere colla molta loquacità . Quegli 
che sfoga la fua collera colla bocca , fa cre- 
dere, che non abbia coraggio disfogarla colle 
mani. Ma fé l’offendere colle opere è oftilirà , 
colle parole è malignità. Dall’uno e dall’ altro 
dovete voi aftenervi per non incorrere nella 
gìufta taccia di plebeo , e di malvagio . 

Volete voi sfuggire il cimento d’egni con- 
tefa , non vi curate d’efferc introdotto in quei 
circoli dove fapete che fi fuol fare il findacato 
ad ogni perfona, dove fi eccezionano tutti li 
fatti altrui, e dove finalmente potete credere, 
che fra la moltitudine , vi poffa effere qualche 
motteggiatore imprudente, che fuol cimentare 
or quelli or quegli con motti poco gradevoli , 
e pungenti. Desiderate , ma non fiate curiofo 
di fapcre tutte le cofe , che non intereflàno . 
Djco che defideriatc , perchè il defiderio di 
fapere è innato in cadauno , ma di fapere le 
cofe virtuofe non infulfe , e quelle fi poffono 
imparare nelle adunanze d’ uomini letterati efag- 
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gj . L’effere poi curiofo di fa pere fciocchezze , 
cole inutili , non importane* , e forfè ancor* 
pernicioji; , è debolezza di lpirito o viltà d* 
animo,; e ficcome non può non effervi qualche 
pericolo di Jefione u’oneltà, cosi la curiofità 
non può Ilare fenza il giuito biafimo. 

Se avete moglie Cete in proflima occafione 
di elfere curiofo, perchè le donne (fia detto 
fenza pregiudizio delle favie, e delle prudenti, 
che per mio avvifo, ve ne fono pur molte) 
fogliono avere per loro fpeciaì debolezza la cu* 
riofita : ed il continuato foggiorno con effe po- 
trebbe alcun poco alterare la voltra indole tut- 
tocchè non inclinata a cotali balsezze . L’ amo- 
re, e la tenerezza che mi lufingo avrete per 
voftra moglie porrebbe farvi conditcendenre an- 
cora in quello, dove voi non avete trafporto. 
Tuttavia quando al banco voltro averte donna 
dj fimil tempra , dovete foffrirla , ma non imi- 
tarla , dovete nelle fuc fovvcrchie curiofità 
dolcemente rampognarla , non concederle ogni 
vollra condifcendenza . Dovete finalmente infi- 
nuarle fentimenti da uomo prudente e grave, 
per convertire il di lei animo donnefeo in virile, 
guardandovi, che colla di lei fagacità e dertrez- 
za non converta T animo voftro di uomo forte 
in femminile e debole. 

Il trattamento che far dovete a vortra mo- 
glie , deve effer tale , che non ecceda il voftro 
ftaro , e che non fia inferiore alla condizione 
della voftra Dama. Combinate il giallo col 4i- 
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fcreto . Trattatela come compagna , non come 
{chiava. Come dama, non come fantefca. Non 
vi curare di menarla fovente in giro , perchè fé 
è difavvenente con voftro {piacimento la fcorge- 
rete deprezzata e derifa ; fe è poi avvenente , 
con voftro rincrcfcimento la vedrete corteggia- 
ta , e più del dovere favorita . Quanti amici el- 
la fi acquifterà, altrettanti faranno li voftri ne- 
mici . Alcuna volta potrebbe eflere maggiore 
il voftro difgufto per averla condotta a certe 
firaniere , o troppo libere tconverfazioni , di quel- 
lo potette eflere il piacere della dama , che da 
voi è ftata condotta . Se ella non è capace di 
offendere , può eflere offefa . Che fe avelie mai 
quella frenesìa in capo di far pompa della vo- 
ftra fignora per eflere invidiato, forfè, invece, 
farefte da alcuni infidiato , e da alrri compati- 
to . E poi chi vi aflìcura d‘una coftanza inal- 
terabile nel cuore della medeftma , tuttocchè 1* 
abbiate fempre ravvifata d’ una invariabile mo- 
deftia? Io sò, che ft debbono fempre fuggire le 
occafioni de* pericoli , dove fpecialmente il peri- 
colo è dell’onore . E' quello come un crillallo 
finiflimo e limpidiflimo , che con urto leggiero 
fi frange , e con un fottìo impuro s’ appanna . 
Siccome per tanto non dovete efporre voi ftef- 
fo ai pericolofi cimenti , così non dovete per- 
mettere, che rimanga efpofta la voftra dama. 

Avendo figlj da cotefta voftra (ignora confor- 
te , unitevi con efla a foftenere di concerto il 
gran carico di ben educarli . La tenerezza di 

amen- 


l 


Digitized by Google 



\ 


1 40 J finizione Nona . 

ameriduc deve effere uguale e comune per tut- 
ti , così mafchj che femmine , così maggiori , 
che minori . A'figlj però deve effe re affai più 
manifeftato il rigore , che l’ amore , e la tene* 
rezza de’ genitori . Dalla voftra educazione di- 
penderà in gran parte la voftra maggior felici- 
tà , confolazione , e fplendore della cafa ; ficca- 
rne dalla voftra i’penfieratezza , ed infingardag- 
gine nell’ educarli ugualmente dipenderà la vo- 
ftra maggior triftezza , ed affanno , e forfè an- 
cora lo fterminio , e difonore della . voftra iliu- 
ftre famiglia . Li fanciulli nella loro più tenera 
età hanno l’ animo ingombro di mille affezioni , 
e forfè tutte perniciofe, fe non vengono a tem- 
po frenate da un buono aftiduo e vigilante cu- 
ftoditorc : così fcriffe a Gian Tilio il furetto . 

t. < 

Nam primula atai innumeri s rapi 
j4ffeRionnm titrbir.ibus folet : 

Frenar i eam guerre $3 magi/iri 
-dfjìduo imperio neceffe efl. 

Non potete voi dunque per la neceffaria ed 
affidila l’opra intendenza , che tenete negli affari 
di voftra cafa , della voftra carica y e forfè an- 
cora della repubblica, attendere indefeffamente, 
alla cura de’figlj , in voftra; vece foftituite , e 
fate fcielra di un maeftro , che fia ugualmente 
ottimo nei coftumi , che nelle lettere. Coman- 
dategli che primamente inculchi a 1 voftri teneri 
fanciulli il fatuo divino timore , perchè : Nulla 
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e/i fon nocitura Deum colenti ; confettiti vamente 
dite che inferifca loro fenfi di venerazione , c 
di rifpetto, così verfo i genitori, che verfo que- 
glino i quali debbono (ottenere le loro veci , 
come infinito appunto in quelli due foli verfi , 
il furrifcrito Mureto. 

In primis venerare Deum ; venerare parentes , 

Et quos ipfa loco ti Ih dal natura parentum . 

Per mancanza di maturità di prudenza , e dì 
conlìglio, errano li fanciulli, con molta facilità 
c frequenza , e dal correggerli allora e punirli 
opportunamente , e profittevolmente dipende La 
buona piega che debbono prendere in quella età . 
Se fono uniti e di concerto , padre e madre , e 
maeftri in tutte le occafioni e bifogni , io dico» 
edere preflochè impolfibile il traviamento de’ fan- 
ciulli , ma fe l’ uno pretende , ciò che 1’ altro 
non vuole ; fe uno accorda ciò che l'altro ne- 
ga ; fe uno li batte , l’altrdt gli accarezza , il 
cafo è fpedito , e li figliuoli vanno in rovina . 
Le madri fovente in così ftrana guifa traduco- 
no i loro teneri fanciulli : con bacj foverchi , 
con blandimenti ttomachevoli , con, indiferete 
e barbare tenerezze li. (Lappano dalle mani dei 
padri che li punifeono , dei maeftri che li per- 
cuotono nel tempo (letto che errano , o poco 
dopo . Ne avviene quindi , che in ogni loro er- 
rore , fe veggono innalzata o minacciante la 
sferza dal padre >0 dal maeftro , corrono bea 
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tofto a nafconderfi $ e rivolgerli intorno alle 
gonne delle lor madri . Qiiefti radienti di doti- 
ne fconfigliate , fono fatali per i loro medefìmi 
parti : ardifco diré * che nella quafi univerfale 
depravazione del mondo odierno, gran parte ne 
abbia urta educazione cotanto perniciofa < Li fi- 
gli in maniera così irregolare educati , infoleti- 
tifcono via fempre più ; gli uni infettano gli al- 
tri , e ciò che non poflòno compiere di ribal- 
deria efTendo fanciulli , li riferbano di farlo nel- 
la inoltrante età < 

Se voftra moglie è donna di indole divérfa 
dalle anzidefte , ma attenta , circofpetta , c di- 
fcret amente auftera , Come li conviene , refta 
che nell’ affidarli alle mani delle fantefche di 
cafa , apriate l'occhio , fpecialmente fe i vo- 
ftri figliuoli fono ancor tenerelli o bamboleg- 
giami, perchè avrete udito le mille volte quan- 
ti fpropofiti , e donnefche fuperdizioni dicono 
incautamente ai teneri bambini per quietarli fe 
piangono , o per fpronarli all’ubbidienza fe fo- 
no ritrofi : Li Bubk , li Diavoli , le Streghe li 
Spettri , le Larve , e tante altre fcioccherie di 
femminelle, hanno Così frequentemente per boc- 
ca , che badano per atterrire quei teneri fan- 
ciullini , e per ingombrare tenacemente il loro 
intelletto fufcettibile d'ogni impreffione. di cor- 
rotte idee, e fpecialmente di terrore, e di fpa- 
vento; quindi ne fuccede, che fatti ancor adub 
ti , rimangono quelle paure , e quei tremori , 
che poi ii foffrono da molti o nei luoghi tetri 
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ed ofcUri , 0 nel buio della notte; e Dio voglia % 
pure, che nòh reftino ancor* nella mente, alen- 
ili di quei pregiudizi, 0 di quelle fupefftizioni , 
che quanto fono da diiprezzarfl nelle donne , 
altrettanto fono da compiangerli negli uomini. 

Dalla furriférita cagione per cui la mente fan- 
ciulla andatali fecondando di impure idee , e 
di funeftè immaginazioni niente confórmi al ve- 
to 0 àlla verifimilitudine , refi atto li figliuoli 
quafi dilpofti ad imitare Umili infingimenti , e 
emulazioni , nella loro mente impreffè , con 
tanto pregiudizio del loro fpirito * Aggiungefi 
àncora quel timore, che loro s’incute nelle mi- 
nacce, che a* medefìmi fi fanno , per quei pire* 
fili difettucci, che Vanno commettendo alla gior- 
nata .* e quindi quaft artimaeftrati già del modo 
di mentire , o di ricuopftre la verità con In- 
ganno ; nello drfcolpatn che vanho facendo ; 
contraggono a poco a pòco l’enorme vizio del- 
la bugia . Voi dunque fe avete figliuoli , e fe 
follerò mai flati in quella foggia pregiudicati , 
tlon perdete tempo a riparare un sì grave dan- 
no nei medeflmi .* fategli ben capire , che nuo- 
ce fempré atta integrità ed oneftà umana , e 
tirai giova la menzogna .* e fe v* accorgete , che 
il timore delle sferzate , fia cagióne del loro 
mentire t voi piacevolmente nelle occafioni 
promettete loro il perdono , a condizione che 
fconfeltìrto noti occultino il vero . 'A quello 
proposto il prelodato Poeta confortando i fan- 
ciulli, còsi s’ efprime . 
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Mentiri noli , rmnquam mendacia profunt , 

Si quid peccarii venia efi tibi prompta f atenti . 

! # . ■ - 

Scrive Erodoto , che li Perfiani coftumavano in- 
fegnare la. verità ai loro fanciulli , dai cinque 
anni , fino al ventèlimo , tanto era in odio la 
bugia a quei popoli ; Una delle fingolari lodi 
che poteflfe fare Cornelio, nipote ad Attico, fu 
l’ aver quelli amdta inviolabilmente la verità , 
e detellata fempre la menzogna . Pitagora dif- 
fe , la verità , una edere delle cofe più onore- 
voli per l’ uomo , e più ficure per approflimarli 
a Dio, coinè cola non v’è, che più odiofo Io 
renda, e lìomacchevole a Dio fteflo ed agli uo- 
mini d’onore, quanto la fimulazione , e la bu- 
gia . Datemi un giovanetto , che fia per 1’ ac- 
quetato vizio , mentitore , che io dirò edere 
egli incamminato per la via d’ ogni vizio : ef- 
fendo la Divina legge tutta verità , ed oppo- 
nendofi a quella per diametro la bugia , ne vie- 
ne per giuda illazione , che il bugiardo è con- 
trario a Dio come, legislatore, ed alla verità e 
veracità fua infinita , come fpeciale luo ed ef- 
fenziaìe attributo; ed alla fua legge fantiduna, 
come prodotta dalla ftelfa verità. 

Sogliono ancora ìi giovanetti per inconfide- 
ratezza elfere finceri di foverchia.; e manifefta- 
re anche agli eltranei., tutto, ciò che vedono , 
odono, e fanno , con molto fconcicj;, e danno 
alle volte della cala, e della famiglia, cui non 
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torna bene , che fi penetrino i loro affari , o 
molto meno , che fi Sappiano quei (concerti e 
difordini, che Cogliono quali inevitabilmente na-? 
, feere alla giornata , fralle domeftiche pareti ,*1 
ficchè voi dovete con faggio antivedimento pre- 
venirli , ed ammaefirarli nella prudenza e nella; 
fecretezza , che fuole da’ politici chiamarli la 
madre dei negozj , ed imprimere nella mentir 
loro , la maiììma di Metello Seniore , il quale 
un dì pregato a manifeftare un fuo féereto , 
rifpofe , ché fe egli poterti lufingarli , che la 
tonaca fua foffe conia pevole dei Cuoi fegreti , 
torto di quella vorrebbe fpogliarfene , e gittarla 
alle fiamme . Oppure fate loro capire , che fe 
incautamente ad altri faranno pafcfi i loro fe- 
greti ; fenza ragione poi efigeranno alcuna vol- 
ta dagli altri quel filenzio , che (come, difle 
Teognide) elfi non hanno Caputo offervare. 

Il migliore provvedimento per mio configlio , 
farà, che li vortri figliuoli, acciò divenghinoin 
tutto circofpetti, nella età più difereta , fiano 
nella loro adolefcenza cuftoditi in modo , che 
nor» abbiano a familiarizzarfi con altri fpecialmen- 
te della loro età . Voi non potrete mai Capere 
a minuto , quale fia fiata l’ educazione , che 
hanno avuta gl’ altrui figliuoli, molto meno l’in- 
dole , le inclinazioni e li penfieri della loro men- 
te . Chi v’ alficura , che lafciati in libertà , li 
vortri figlj colli mentovati , non imparino più 
di male in poco d’ora , di quello fia flato il 
bene imparato da voi in molti anni ? Per edifi- 
Tomo JI 1 . K care 
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care fi (lenta affai, per diftruggere poco vi vuo- 
le . Udiranno più volontieri. qualche viziato fen - 
timento dai compagni , che le virtuofe idruzio- 
ni dai genitori , e dai maedri . A udir quelle; 
vi concorrerà il genio , ed il compiacimento ; 
nello afcoltar quelle , quando non vi fi a gran 
fondo di virtù morale , fóffriranno naulea , e 
rincrefci mento . Quello che fi ode con genio , 
differisce da quello che fi afcolta con naufca ; 
che il primo fa più impresone , il fecondo pre- 
do fvanifce. Il ragionamento dilettevole , le è 
impuro ed inoneflo, con molta facilità corrom- 
pe il buon coftume ; il quale poi con altrettan- 
ta difficoltà fi riforma , per qualfivoglia fenti-, 
mento ferio e'd audero. Il mondo reità vieppiù 
contaminato e guado, perchè pochi fi. trattano 
vicendevolmente con lènfi di onoratezza, molti 
poi con maffime di effemminatezza e malvagità , 
Quando li figliuoli fono giunti a certa cogni- 
zione di poter pretendere rifpetto , efigere di- 
ma , pregiarli di nobiltà , .e quafi difpodi fieno 
a piccarfi nei puntigli d’onore ; allora rimane 
per voi la maggior fatica ,‘ non. potendo di£ 
penfarvi dal . far loro vedere nel efempio vo- 
dro , cioè in voi medefimo , quale fia il me- 
rito, il portamento, la vita, la pratica in fine 
delle azioni onorande , per le quali un gentil- 
uomo può giudamente efigere rifpetto e di- 
ma , pregiarli tacitamente, cioè modeftamente di 
nobiltà, e porli in punto d’onore. Se li giova- 
netti non Scorgeranno quefti buoni fondamenti 
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di giufte prctenfioni e di pregio in voi , fi lu- 
fingheranno , che il folo nobile nascimento ba- 
lli per giuftificare ogni loro ambizione ed arro- 
ganza; nè in qualclie ecceflo di prefunzione po- 
tranno eflere da voi a ragione redarguiti e ri- 
convenuti. Coll’ effetto fate dunque vedere al.lt 
medefimi , e colla pratica infegnate loro la 
norma di vivere da gentiluomo. É fe al voftro 
efempio non fi Hanno, difingannateli allora co- 
gli avvertimenti , e fe vi pajono al cafo , fpic- 
gate loro quelli degni fentimenti di Mureto ef- 
prefli ne’ verfi feguenti . 

*" Qui fe non allo de t arpa t crimine , qaique 
Vtnbus ingenuas tot ir ampleBitur artes , 

Js mibi , fit quamvis genitore creata r egeno 
Nobili s eft ; at qui vitiorum mole gravatus , 
Nihil prxter flataas , Ò 1 avoram nomina jaSlat , 
Si ver am excutias , longe abjeSiiffimur illee/i. 

Non fono inferiori gli altri fentimenti di Gio- 
venale, di cui potete farne buon ufo , leggendo 
tutta la Satira 8. dove fegnatamente dice: 

• ' ■■ • • • ' f 
.... Quis generofam dixerit bone , qui 
Indignar genere , Ò* preclaro nomine tantum 

Infignis 

e poco dopo 

Tota licet veterer exornent undique cera 
Atria nobilitar fola efi , atque unica virtur . 

Siate però voi coniugato o nò ; abbiate figlj 

K 2 o non 
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o non li abbiate , in ogni (lato dovete mantenere Io 
fplendore di volìra caia , e della perfona voftra 
col decoro e buona fama . Io chiamo decoro , 
quella eftimazione , che può 1* uomo onefto e 
prudente procacciarti , operando in maniera , che 
il giudizio comune delle genti probe di quello 
mondo , non debba fe non che approvare ogni 
edema azione della perfona operatrice , non 
mai deriderla o giuftamente eccezionarla . A 
quefto fine fogliono gli uomini prudenti affati- 
carfi per non riufcire difaggradevoli agli altri . 
11 timore del giufto biafimo, è un forte eccita- 
mento al decoro. Chi non fi cura di eflere vi- 
lipefo, e difpregiato , e perciò opera a fuo ta- 
lento così l’indifferente che il male, o è ftupi- 
do, o è malvagio , e perciò lontano dallo ac- 
quiftarfi decoro , e buona fama . 

La foverchia premura però d’acquiftarfi de- 
coro e fama , potrebbe tralignare in affettazio- 
ne , e provocare a rifo. Chi vuol fare tutto a 
modo d’ altri per piacere a tutti , appena uno 
vi farà, che non lo beffeggi, e non lo derida. 
11 voler edere fingolare in tutto , come in lin- 
dura , in delicatezza , nel parlare , nel brio , nel 
palleggio, e che fo io, è una vera e mera fol- 
lia . Lo sforzarfi a farla da Fràncefe con i 
Francefi nei complimenti. Da Spagnuolo, colli 
Spagnuoli nello sfoggiare . Da Inglefe con gl’ 
Inglefi nella gravità. Da Tedefco coi Tedefchi 
nell’aufterità e bravura ; non avendo la natura 
che lo favoreggi : il mutarfi in tante fcene , è 

un 
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un renderli llomachevole , ed è un farfi pro- 
fontuofo e pazzo . Il portamento deve edere na- 
* turale: reluflante natura irritus labor . Alcuni nac- 
quero così graziolì, che lenza alcun sforzo, fo- 
no amabili, e certe loro operazioni, che in al- 
tri non meriterebbono alcun applaufo in elìi , 
eligono lode, o almeno una piacevole fopporta- 
zione. L’invidiare cotefti è vano : L'imitarli è 
difficile ; lo lperare col tempo dalla natura ugua- 
le generofità , o beneficenza , delirio farebbe di 
chi lo‘ fperalfe . Da Dio a buon fine tutto ot- 
tener fi può , ma fi quis indiget , pofiulet . 

Volete acquetarvi col decoro la buona fama, 
e confervarla acquiilata che l'abbiate. Inappun- 
tabilmente oflervatc il faggio avvertimento di 
Epitetro : Si bene vis de te aadire , difetto Urie 
loqui , & cum bene loqui didiceris refi e facere eo- 
naberis , & fic famam bonam acquires . Volete ac- 
cendervi nel defiderio di poflederla: penfatecon 
ferietà alle feguenti cofe : in primo luogo , che 
è grande la virtù della buona fama anche nel- 
le contrarie vicende; e quella fola potrebbe con- 
fortarvi, ed elfervi di follievo , le per la ingiu- 
ria de’ tempi , e per la malcvoglienza dei voltri 
opprefiòri folte depauperato. Dipoi, cheògram 
de ancora il di lei frutto ; e perciò mimo lo 
rumore della gloriofa fama , dille efiere un al- 
tro patrimonio. Socrate infegnò doverli in mor- 
te lafciare ai figli piucchè le dovizie , la fama 
buona . La perdita di quella è deplorabililfima , 
come fiapere , perchè della medefima 1* uomo ef- 
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Tendone fpogliato e privo, da tutti c sfuggito * 
-da niuno.riicuote fovvenimento , o commifera- 
2Ìone nelle, fventure ; e indegno dell’onorato 
-conforzio degli uomini dabbene è riputato . Mar- 
ziano appena fa diftinguere la fama dalla vita. 
.E Cicerone è di pai ere, che fe. ognuno deefar- 
fi un debito di edere difenditore dell’ altrui fa- 
ma , moltoppiù la deve edere della propria . 
Tutte le cofe di quella balfa terra fono tranfi- 
torie , l’uomo iftedo è caduco e mortale , ma 
la fama è permanente e può rendere l’ uomo 
perpetuo, come diffe Plinio: Homo , res caduca, 
fama cum facit perpetua™. 

A procacciarvi quella buona fama , è necef- 
fario ancora ‘ lo praticare certo tenor di vita , 
che poffa ben combinare al luogo , al tempo , 
alle pertone , ed voi (ledo ancora. Voi liete 
fempre il medefimo che vi trovate in Chiefa , 
Jn corte , in citta , e in Villa ; ma quelli luo- 
ghi non fono fcli (ledi per voi . ElTendo di tran- 
lito, o di permanenza , in diverfe città o pae- 
fi, tutte le confuetudini varie (purché non lìa- 
no a bufi , o deroganti alle fantilfime leggi ) per 
voi debbono edere , come quelle invariabili del- 
la voltra città; cioè dovete attenderle, erifpet- 
tarle , perchè o difpregiandole , o non olfer- 
vandole , farete poco ben confiderato , e meno 
riverito nel fuolo altrui , e perderete in poco 
tempo nelle altre città , quella buona eftima- 
zione , che fempre avete efatta nella yoftra . 
Parlando con genti divede c ftraniere , con ogni 
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diligenza dovete fofpeniere almeno , è fe fias 
poflibile tenere celati li voftri naturali ; e mora-; 
li difetti ; perchè le perfone , che fona folite a' 
■ trattare con voi, non fanno così minuta confi-* 
derazione], e non prendono tanta ammirazione^ 
nel voftro difettofo, ed abituato.procedere ; mat 
quelle che non mai vi trattarono e videro , vi* 
fanno un rigorofo findacato in ogni cenno, ed» 
in ogni parola , per poter formare una giufta* 
opinione di tutto l’efTer voftro, e per poco che 
rawifino in voi qualche difetto ferialmente mo- 
rale potete alficurarvi che l’ opinione formata 
farà fempre peggiore di quella , che vi merita-» 
te, perchè dal poco f che hanno faputo rileva- 
le:,'; vogliono il molto più , a danno voftro 
fupporre.., .. :lii . / 

Ó vi trovate però nella voftra , o nelle ah 
trui città;, o con voftri concittadini , o con gen- 
ti ftraniere, dovete fempre, come ,s’ è detto pro^ 
curarvi la comune eftimazione per mezzo della 
voftra urbanità , modeftia , ed; onoratezza , ma 
non dovete confondere , la ftima , che vi fi con* 
viene, colla lode , che forfè cercate per le vo* 
lire doti , o per il voftro plaufibile tenor di vi- 
ta ; imperciocché quella farebbe gigftizia, eque r 
fta farebbe vanità e follìa. Se le genti s’accor- 
geranno , che avete quella debolezza , cioè di 
palcervilvolonterofamente di lodi , vi riputeran- 
no per vano e per fciocco ; perderete altresì 3 
credito,: unitamente col merito di quelle virtù, 
che per ventura voi avete , e che veramente 
• ì,o K 4 meri- 
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mcriterebbono flima , e lode: In quello cafo 
ancora ( per voi certamente (Irano) farcite fo- 
vente circondato, o da intcreflati adulatori, o 
dà beffeggiatori fcaltriti , e gli uni, e gli altri 
vi farebbono tante lodi, quante ne defiderate , 
ina non di quelle, che potrefle meritare, per- 
chè l’ eccello delle lodi egli è un’equivalente ad 
un certo biadino,. e ad un manifeflo difprezzo, 
o derifione , le così la vogliam chiamare . 

Gli uomini anche grandi , e che hanno date 
mille riprove e dimoft' - azioni di virtù, e di va- 
lore, fi fono poi miferamente perduti, o coll’ 
efigere molte lodi , o col dimofiiarne un bia- 
fimevole compiacimento. Temifiocle il quale per 
le magnanime lue imprefe, meritò non una lol 
volta gli applaufi di tutto il mondo; perchè poi 
ttovefli in. i n coro de’ Mufici cantanti , ed in- 
terrogato qual più di coloro gli follò piaciu- 
to , rifpofto avendo, che gli piacque più colui, 
che . cantò lq fuelodi; quello folo ballò, perchè 
iefle tacciato. di leggerezza , e non poco reltafle 
ancora ©feurato l’ immenfo fplendore delle fue 
glorie: a buon cpnto fino a’dhnoftri, traile di 
Ini virtù , quella debolezza ancora fi legge re- 
gillrata , la quale poi non gli fa quell’onore , 
che a lui fanno tante altre prodezze, che di 
lui medefimo fi narrano. Pella llefla cagione 
contrade una macchia di difonore Aleffandra 
Magno, perchè fi compiacque d’elfere chiama- 
to figlio di Giove , nè potè cancellare dalla 
mente degli uomini, l’opinione, che avevano 
t j. dcl- 
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delle di lui vanità , perchè gittò un dì con dis- 
pregio nel fiume Idaipe l’ orazione recitata da 
Arillobolo, in cui quelli efaltato avea il di lui 
merito (ingoiare , ed artificiofamente efpo-' 
fi: a avea la di lui bravura , con far cre- 
dere , o almeno col prefumere , che' fi cre- 
dedè, che Alefiandro con uno ftrale uccideflè - 
un’ Elefante , cola quanto falfa , altrettanto in- 
verifimile. Ed il popolo fpettatore, non attri- 
buì ad umiltà , lo fpregio fatto da Alelfandro , 
della (trabocchevole adulatrice , e falfa lode , 
ma piuttofto a maggior fuperbia; quafi dimo- 
firato avede non curarfi d’ edere riputato gran- 
de , per cofa quanto non vera , altrettanto mi- 
nuta, e di poco rilevamento; quello dunque è 
il frutto dell’ ambizione , e defiderio delle lodi r 
che nella ricufazione ancora di quefte con Emu- 
lato animo alcune volte fatta, non fi toglie 
dalla mente degli uomini la prima già forma- 
ta fvantaggiofa opinione di vanità , e di fol- 
lìa . 

Io credo, che una delle più oftinate ed in- 
curabili palfioiii dell’uomo, fia l’ ambizione d’ 
edere lodato, per eder quello uno degli effetti 
più fatali dell’ amor proprio, facile ad acqui- 
itarfe, difficile a lafciarfi, o a rintuzzarfi . Alle 
volte l’uomo generofo, e di molta virtù, con 
fortuna modeftia ricuferà le lodi , ma poi nella 
continuazione 1 , palferà all’indifferenza, indi al 
compiacimento, e finalmente diventerà avido, e 
forfè ancora ebbriofo, ed affafeinato. I Cefari 
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Romani , dal Senato adulatore , chiamati numi , 
arroffivano in Tulle prime nell’udirfi chiamare 
con quello fublimiffimó nome, ma poi, molti 
Te ne compiacquero, ed altri lo pretefero. 

I gradi di quell’ambizione fuccedono con sì 
llretto vincolo di unione, che poi non finifeo- 
no fe non coll’ eccello. Vibio Gallo per quella 
ragione s’ impazzì . Ed Empedocle eccellente 
Medico nello feorgerfi fortunatiffimo nelle cure 
de’ malati , credette che non folle T arte Tua 
umana , ma Divina , e per tale prefumeva , che 
foffe giudicata. Ma gli altri Medici che della 
Tua mentecattaggine fi beffavano, gli mifero in 
capo , che nel corpo Tuo vi poteffe effere l’ani- 
ma del Dio Efculapio, il che non llentò a cre- 
dere , e con cotella ridevole frenefia , liccome 
alcuni dilfero ( ma però vaglia fempre 1’ onor 
del vero, quando pur la cofa così non foffe) 
fi gettò nelle fiamme per effere da quelle tras- 
portato in alto fopra l’Empireo, ; 

Io non faprei trovare altro umano rimedio 
per non lalciarfi infatuare dagli adulatori ; o 
piuttolìo per non lafciarfi allignare nell' animo 
quello vizio di vanità che è d’iffuggire i primi 
incontri di cotal genìa adulatrice, oppure (fe 
gl’ incontri fono inevitabili ) di troncare modella- 
mente, e con faggio ami vedimento quei difeor- 
lì, che incominciano colle lodi, fpeciajmente , 
fe fono fuor di propofito; acciò fi faccia capi- 
re da circollanti , che l’ uomo oneflo non è 
mercenario di lodi , nè fi pafee jdi quelle , ma 
che cerca di meritarle, non di afcoltarle. 

Ma 
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Ma ritornando a voi dopo qualche digrelfio- 
ne per altro profittevole Tappiate, che non con- 
viene a nobile perfona l’accompagnarli con un 
vile plebeo; molto meno Te quelli foflfe in po- 
co credito; e quando egli prel'umelTe con ardi- 
mento, e petulanza di ricevere quell’onore da 
voi, per la medelìma contraria ragione, (con 
faviezza però e con modellia) dovrelle fargli ca* 
pire, che non volete altrettanto difonore da 
lui- Che poi v’accoppiate con uguale, è cofa 
giulla ed onella : moltopiù con un maggiore . 
Con il Principe , fpecialmente Te fiete per ven- 
tura invitato , è cola onoratiflima , e pruden- 
tilfima;.nè può ad un faggio Cavaliere afcri- 
verli ad ambizione ed audacia , perchè il Prin- 
cipe non avendo uguali, f per Tuo corteggio, e 
cullretto ad eleggerli alcuni inferiori a sè, o 
iudd.it i ancora, ma come dee fupporfi , Tempre 
delli più probi, meritevoli, e circofpetti . Con 
qualfivaglia però debba edere il vollro accom- 
pagnamento, farà Tempre neceflaria in voi l’af- 
fabilità, la gentilezza, e la manluetudine . Lo 
dimollrarfi troppo aullero ed imperiofo con un 
inferiore è legno o di crudeltà , o di fuperbia . 
L’ ufare troppa confidenza , con un’ uguale è de* 
bolezza; con un fuperiore, è arroganza; con 
un Principe, è delitto. 

c In quanto al vollro contegno, lìa quello con- 
Taccente alla vollra età. Se fiete gravato di an- 
ni , date bando a’ balli, a’ giuochi fpecialmente 
pubblici, al vellir molle, e di foverchia leggia- 
drìa ; 
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dna; a buffonerie, e ad altre limili puerilità , 
le quali appena fi foffrono ne’ giovani, che fi 
vogliano amatori della modeftia , e della mori- 
geratezza . Se il voftro dettino è circa affari no- 
bili e grandi , non prendete ingerenza in cofe 
vili. Dopo tanti fecali fi vanno tuttavia difprc- 
giando le debolezze di Domiziano , il quale fpef- 
fo fi occupava vilmente in prender mofche; e 
le peripezie di Nerone cantatore , e fuonatore di 
cetera . Il fervire con tanta affiduità le dame , 
ed il converfar colle fantefche , fe a niuno con- 
viene, molto meno a' vecchi è certamente dice- 
vole cofa. Se poi fiete giovane non affettate 
gravità , ed autorità da Seniore : l’ andare con 
pattò lento affai, e penfierofo, è contrario al- 
la natura de’ giovani, li quali nella loro flori- 
da età , debbono in tutte le cofe dimoftrare vi- 
vacità di fpirito, ilarità di animo, e ferenità 
di volto. Il prefumere di redarguire gli anziani 
ne’difcorfi anche virtuofi , è temerità, ed è le- 
gno d’ ignoranza , perchè la vera fapienza , e la 
prudenza umana infegnano il rilpetto, che fi 
deve al capo canuto; e la circofpezione necei- 
faria nel parlare , in chi non può ancora avere 
per difetto della età, un maturato ingegno . 
L'andar veftito con effemminatezza , e vanità , 
ed il conformarli nel vettir gajo colle donne , è 
argomento di un’ animo proclive alle medefime , 
Guai a voi , fe giovane effendo frequenterete 
la converfazione di femmine fpecialmente ge- 
niali , quando che fotte, non fperate { ulteriori 
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progredì nelle virtù , nè l’ accrefcimento della 
voftra buona fama ; perchè l’ animo ingombra- 
to di larve perniciofe non farà più capace di 
tranquillità, e rimarrà inetto per applicarfi in 
. cofe profittevoli , ed in fine voi diverrete un’ 
oggetto di compatitone , e forfè ancora di una 
meritata dififtima . \ 

Voi dovete nel vizio fmgolarmente della fen- 
fualità fare una feria rifkffione a tutti que’ ma- 
li , che fi contraggono non folamente da voi , 
fé ne folle mai per fventura gravato, ma an- 
cora da queglino , che mai fodero complici , 
lenza decorrere dell’ ammirazione fcandalofa , 
che il più delle volte fi dà ad altri ancora , 
giacché cotefto vizio non ha ritegno ne’ fuoi 
eccedi; e fi va o nelle indicazioni date , o negli 
effetti prodotti manifertando a coloro, da’ qua- 
li o il vizio fuddetto fi abborre, o fi prende 
anfa di imitarlo, e feguirlo, praticato o vedu- 
to che fia . Li mali come potete immaginarvi , 
fono preflocchè innumerevoli, ma il più perni- 
ciofo pel delinquente è quello di incominciar 
predo, e per l’ordinario di non finir mai; an- 
zi di avere li fuoi principi, dirò così, con qual- 
che moderazione , ritrosìa, e roffore, e diaccre- 
l'cere vieppiù ogni giorno sfrenatamente conern- 
. pietà, e fenza vergogna: e dove per l’innol- 
trata età debilitate rimangono le forze, inalte- 
rabile tuttavia refta la prava inchinazione anti- 
ca y e crefce lo fpiacimento di non averle , c 
forfè il roffore ancora di non poter competere 
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con firana emulazione con queglino, che per 
l’età., avvenenza, {pinta, e prontezza di gran 
lunga lo iòrpaHano . E’ per mio avvilo il furo- 
re di coteflo efecrando vizio, come il fuoco in - 
finuato in una foltiflìma felva, dove fe fpinte 
fono le fiamme da venti alla volta delle anno- 
fe, e ben diffeccate quercie, non fi eflinguono 
quelle, fe non fono quelle ridotte in carboni , 
e cenere ; la 1 giufla illazione , che dee dedurli 
dalla fimilitudine accennata , voi pur ben la 
capite. ■* ; 

E’ maggiore la difficoltà, e la malagevolez- 
za in potere un giovane, che un fanciullo reg- 
gere e moderare le fenfitive paifioni , molto più 
le egli invecchia ed incallifce, nel vizio fovra- 
nominato. Un fanciullo folamente attende all' 
utile, ed al piacere del fenfo fenza contrailo 
della ragione, e fenza fcorca dell’onellà, e del- 
le fantiifitne leggi , che lo raffrenino ; che il 
giovane rintuzzati che abbia gli impulfi della 
fielTa ragione, vinti e fuperati gli llimoli dell* 
onellà, e delle leggi/ tutte le forze che fono 
certamente maggiori, ve lo fpingono, e guida- 
to dal più fenfibile diletto, e piacere, fi rende 
quali immobile, ed immutabile; e fe con inco- 
ftanza varia alcuna volta l’oggetro, non muta 
però T inchinazione della predominante paflione 
lenfibile . Quindi è che fi forma uno fiato in 
cui pervenuto nella vecchiezza a rimuovernelo , 
la fola poflente, invifibile, e divina forza può 
valere. L’uomo fatto bramofo d’un piacere , 
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cérca con diligenza condurre a fine il defiderio 
fuo, e quando quefto fia ardente, può crederli, 
che nella fenfualità debba eflère ardentiflimo , 
fpecialmente ne’ giovani, che a fomentarlo con» 
corrono il fervore del fangue , e l’ occafione che 


loro fi preferita , il più delle volte agevole e ge-' 
niale . In quefta pratica , ofcurata la ragione 
fuddetta, non curata l’onoratezza, fpregiate le 
leggi ; e finalmente non conofciuta la rivolu- 
zione delle cole, ed i pericoli ben grandi, che 
pofiono incorrere nel miièro loro fiato, fempre 
fperano, ed unque mai temono, che debba av- 
venire cofa men che felice . >' 

Il configlio migliore, che io pofla darvi per 
tenere a freno il fenfo, e domare la pàfllone, 
allora quando e quefta, e quello voleflèro ar- 
ditamente fignoreggiare nel yofttó cuore, farà 
di perfuadervi a non concedere ogni piacere é 
diletto (anche a titolo di follievo) a voi, ed' 
fi feconda del voftro genio, ed inclinazione, 
fui rifleflò, che fiete giovane, perchè col voftro 
animo fervido poco vi vorrebbe per eccedere e 
trafeorrere i limiti della moderazione e della 
equità. Quando nell’ uomo è pervertito l’ordine 
del dominio , cioè quando 1* anima , che edere 
dovrebbe la dominatrice del còrpo, quefto 
fchiavo di quella , al- contrario viene fignoreg- 
giata, fe non anche tiranneggiata dallo fteftò 
corpo, che altro fi può fperare, o più toft®, 
che non fi dovrà temere di male? Fate, che 
il corpo già fempre dedito alla mollezza , alla 
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infingardaggine , ed al piacere , tolga all’ anima , 
come Tuoi dirfi la mano, e prenda egli le re- 
dini del governo di tutto (e fteflo, cioè di tut- 
to l’uomo, che quelli prefto caderà nel baratro 
d’ ogni vizio , e d’ ogni male . lo , diceva Arifiotile, 
defilerò d’ impazzire più lofio , che con oltraggio della 
ragione , prorompere ne' diletti del [enfio : Se io mi 
rtdnctfifii in qnefio mi fiero fiato , farei animale , ma 
non nomo ragionevole ; potrei colle befiie converfare , 
ma non trattenermi con Filofiofi , o con gente di 
fiapere e di configlio. Platone difle, che li piaceri 
{moderati fono 1' efea di tutti li mali . Ed 
Archita Tarentino fu di parere, che gli intro- 
dotti piaceri in una popolazione potevano fare 
maggior feempio, e peggior firage dell’ innocen- 
za , e della vita civile , di quello potefle fare , 
una fterminatrice peftilenza. Interrogato un di 
Pitagora, perchè tanto dicadimento delle genti 
fi feorgefle a quei tempi . Rifpofe , perchè venu- 
te le delizie in una Città, deve necelTariamente 
fuccedervi la rovina . 

Tre fimo li piaceri, che poflono occupare 1’ 
animo noftro: il primo, ed il più nobile, è 
quello, che fi gode nel poflefib della virtù : il 
lecondo è quello che fi lente nel rifioro dopo 
aver fofferta qualche umana neceflìtà , coqae fareb- 
be il rifoci llamento dopo la fame , e la fere ; 
il ripofo dopo la ftanchezza ; la libertà dopo 
un indifereta fervitù ecc. Il terzo è quello , 
che fi fperimenta nel vizio, e nella lubricità. 
Il primo è ottimo, allorché non traligna in 
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vanità. Il fecondo è naturale , purché fi con- 
tenga nei limiti della moderazione , e della 
temperanza . Il terzo è Tempre deteftabile e 
cattivo , perchè contrario alla ragione , ed alla 
oneftà. Siccome ogni piacere monello, vano, 
ed irragionevole , fuole' d’ ordinario Supporre 
una precedente moleftia ,• agitazione e noja , 
così fuole l'eguirne il difpiacere, pèrche egli dee 
finalmente rifolverfi nel fuo principio. Quindi 
ne avviene , che nel diletto irregolare non fi 
prova Tempre il contento ; e T allegrezza viene 
funeftata da qualche Turbamento , ed inquietu- 
dine; e quantunque il principio paja dolce, il 
fine fi fcuopre amariflìmo : non così avviene 
nel piacere compagno della virtù, il quale è 
talmente dilettevole, che mai difpiacere o rin. 
crefcrmento alcuno fuol apportare . Dille un 
Filofofo, che fimili vani diletti, non fi poflòno 
perfettamente confiderai quando vengono, ma 
quando partono , perchè altro non lafciano, 
che dolore e pentimento . Teocrito aggiunfe , 
che fi apparecchiava una perpetua materia di 
dolore, chiunque alle delizie, ed agli fciocchi 
piaceri tutto fi dava . Ifeo Sofifta , la giovanile 
età di cui tutta fu feioperatamente occupata 
nei piaceri , ben tofto fe ne avvide allorché 
giunto all’età virile s’accorfe d’aver -perduro 
affai di tempo, e di riputazione, onde fi feof- 
fe, e gencrofamente fi rifolfe di dar bando a 
tutto ciò, che non poteva eflere di Tua lode 
cd onore: e da quel punto, ficcome è fcritto 
Tomo 111. L di 
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di lui, nè rara bellezza di donna, nè foavità 
di cibo , nè altra lufinghevole cola , il tolfero 
mai più dalla vita onefta e. temperata . Licurgo 
nelle fue leggi vietò tutto quello, che poteva 
agevolmente condurre , ad una vita molle , ed 
effemminata , perchè, come egli diceva, idiletti, 
lalcivi, fono gli adulatori dei fentimenti uma- 
ni, mentre nella maniera che gli adulatori col- 
le loro arti traggono a sè coloro che gli preftan 
fede , cosi li fentimenti per f lafcivi diletti fi 
corrompono , e con quelli corotti rimangono 
gli animi, de’ quali i fenfi fono miniftri, Di- 
mandando cert’ uno ad Agefilao , quale utile 
avefiera apportato a Lacedemoni le leggi furri- 
ferite di Licurgo, rifpofe, cheacquiftarono per 
quelle, tale e tanto accorgimento, neiroriefio 
.vivere , che pofero in diipregio quei piaceri , 
phe potevano fare , che efli non foflero uomini . 

. Come alle infermità del corpo, follecita deefi 
preftar la cura, acciò non fi abbia a difperare 
la ricuperazione della falute così ai vizj , che 
fpno le infermità dell’animo non fi deve indu- 
giare a procurarne l’ eftirpamento* Tre avver- 
timenti infegnava Socrate a fuoi difcepoli, per- 
che non foflero difettofi , o perchè ben tolto fi 
levaflero il difetto, allorché pareva voleflè ne’ 
loro animi allignare i cioè la prudenza nello 
Tpirito , il filenzio nella lingua, e nel vifo la 
vergognalo fia V onefta roflore, quando av- 
venifie , che da’ medefimi alcuna volta fponfi- 
gliatamente fi foffe l’ errore commeffo . L’ onefto 
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roffore , ( fenza parlare per ora in quello luogo , 
come li è fatto, e fi farà altronde, delli due 
primi accennati avvertimenti di Socrate ) quanda 
abbia luogo , còme avere dovrebbe nell’ età 
giovanile, può facilitare l’ammenda, ficeome 
per lo contrario, è argomento di caparbietà la 
sfacciataggine . La pudicizia il più delle volte è 
un effetto del rolfore derivato da integrità e 
delicatezza di coflume , che non permette 1* 
opera viziofa, e raffrena per certo modo d’ 
intendere la paffione , e la proclività occulta 
dell’ animo , e del fenfo . L' inverecondia per 
lo contrario facilita le monelle imprefe , e lafcia 
fenza il neceffario freno le paffioni , acciò preci- 
pitino a quella parte dove fono più inclinate . 
E’un effetto dell’alta Divina Provvidenza, che 
le donne comecché più degli uomini forfè incli- 
nate a certe intemperanze, comparifchino , e 
fieno almeno in apparenza , o in effetto ancora , 
più circofpette degli uomini fleflfi, e temperan- 
ti, perchè effe hanno lo raffrenamento, quan- 
do dalle morali virtù, quando e forfè più fre- 
quentemente, dalla verecondia, che loro ricuo- 
ptc il vifo di color purpureo, ed ingombra 1’ 
animo di grave temenza. Se quello verecondo 
feffo reflaffe privo di roffore, o fi facelfe fimile 
agli uomini più facili alla sfrontatezza , farebbe 
l’univerfo più contaminato e guaflo di quello, 
che fia prefen temente . 

Volete voi dunque, dopo che o per fragilez- 
za, o per fconfigliata deliberazione avete errato 
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dar faggio del voftro pentimento verace , fatevi 
feorgere tinto d’ onefto roflòre in volto ; e 
qualunque Ha la cagione per cui avete errato, 
dimoftrate che per ciò non vi fate ardito nè 
coraggiofo a replicare l’errore una volta già 
comraeffo . E’ vero , che il roflòre è un effetto 
delle noftre imperfezioni , cioè o di frallezza , 
o ancora di malizia, per le quali fi è peccato, 
o in qualche maniera mancato : ma può anche 
dirfi ( come fogliono , moire altre cofe cosi 
chiamare , li feguaci del Peripato) una perfezio- 
ne , t che alla imperfezione fupplifce : la quale io 
aflòmigliarei ad un velo trafparentc , il quale 
cuopre alla meglio che può , certe macchie 
immoftruofe di qualche oggetto. Bel vedere 
egli è un giovane vergognarli , qual’ ora egli 
s’avvede aver fatta, o detta cofa, che non 
convenga a gentile e virtuofo animo. Egli è 
certamente manifefto fegno d’ un nobile e coftu- 
mato ingegno. Da cotali giovani non fi può 
le non bene fperare. Terenzio il Comico, par- 
lando di Pamfilo ditte : egli è divenuto roffo , la 
cofa è in ficuro . Due fono per mio avvifo fpe- 
cialmente gli umani motivi, per li quali la gio* 
ventù fuole aftenerfi del male operare, l’uno 
la pena, l’altro la vergogna: io tengo per ben 
nato colui, che per amore della virtù, e per 
non foffrire il giufto roflòre, fi guarda dall’ er- 
rare , ma non colui , che o per forza , o per 
timor della pena fi attiene dalle cofe indegne, 
e dalla oneftà lontane , eflèndo fiata preferir- 
la la pena per i malvagi . Onde fu detto . 
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J buoni per amor iella virtude 

Hanno in odio il mal fare , ed i malvagj 

In odio l' ban per tema della pena . 

Chi non folamente in palefe arroffifce nel 
mal operare per rifletto de’ maggiori , e de’ 
circoftanti, ma ancora in privato per amore 
della virtù e dell'oneftà, moftra un atto di 
fpeciale gentilezza d’ animo , che da Senofonte 
temperanza fu nominata . Quindi il Petrarca difle 

Solo ov' io era tra bofehetti e colli 
Vergogna ebbi di me , che a cor gentile 
li afta ben tanto , ed altro fpron non volli . 

Fu degno di molta lode appreffo gli antichi 
Romani Giulio Drufo Publicola, che fu così 
circofpetto nell’ operare oneftamente tanto in 
palefe, quanto in privato, che in niun luogo 
dovea mai foffrire il roffore di pentimento; e 
perchè la cofa di lui era così efpofta ed aperta , 
che molti vicini potevano vedere ciò, che egli 
fi, facelfe, un architetto gli voleva colla fola 
fpefa di cinque talenti , levare quella fervitù , 
ma egli anzi che acconfentirvi , diffe, che dieci 
ne avrebbe dati , fe averte potuto fare, che più 
apertamente e minutamente li vicini e li lonta- 
ni ancora, averterò potuto oflervare ogni fua 
cofa , mentre fapeva egli , che da fe folo , nè 
con altri, non ne faceva alcuna, della quale fi 
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averte a vergognare e che non potette effere da 
ognuno veduta . 

Voi ben m’ intenderete di quale onefta vergo- 
gna io abbia fin qui parlato; perchè altri chia- 
mano ancora con lo fletto nome di vergogna, 
la melenfaggine , e certa innata temenza, che 
di leggieri opprime l'animo de' malinconofi, c 
dei flupidi; quella io non lodo, ma più torto 

10 compiango, fe deriva da infermità; e biafi- 
mo fe proviene da fciocca educazione . Vitupero 
altresì quella vergogna, che alcuni hanno di 
comparire alla villa d’ognuno, perchè non da 
vizio, o da malizia alcuna, ma dalla natura, 
che per loro non fu troppo generofa contratterò 
alcuna deformità nel corpo, come l’ edere di 
gibbofo , lofco , e zoppo , e che fo io . Il 
turbarli, o arroflire per limili difgraziofi av* 
venimenti, è un effetto di amor proprio, per- 
chè ognuno vorrebbe effere lenza macchia ; o 
d’invidia, perchè vede, che gli altri non fono 
a lui compagni nelle medefime imperfezioni . 

11 dolerfi non che arroflire di coterti involontarj 
difetti, è un far torto* alle difpolìzioni fovrane 
di quel Signore , che tutto opera non fenza 
gravi rtìmo configlio, e tutto a buon fine diri- 
ge . Io più torto mi arroflirei di prendere a 
dilètto le altrui naturali imperfezioni , perchè non 
fenza ingiuria potrei farlo, e non fenza timóre, 
che in pena del mio delitto, non dovette acca- 
dere a me altrettanto, e forfè più , quando 
meno lo crederti . Non derido gli altri , che 
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fono deformi, ma nè meno foverchiamente mi 
compiaccio per non avere io alcuna notabile 
deformità; ed il compiacimento ancora di qual- 
che perfezione , che per ventura folle in me , 
(la quale certamente non farebbe mia, ma del' 
fuo autore;) non folamente farebbe un effetto 
dell’ amor proprio , ( come egli è il rolfore d' 
clfer deforme,) ma altresì farebbe leggierezza c 
follia, e forfè ancora affai perniciofa alla inte- 
grità ed oneftà dell’animo. 

Per liberare dunque voi fteffo dal rolfore del 
volto e dall’ affanno del cuore in ogni genere 
di naturale imperfezione , altra colà cercare 
non dovete, che la coltura dell’ animo : quando 
con quella vi riefea d’ elfere giufto e retto 
avanti gli occhj di Dio, e degli uomini dab- 
bene, poco dovete curarvi, nè vi dovete pren- 
dere alcun penlìere delle voftre, o delle altrui 
deformità del corpo; giacchècome la leggiadria 
del medefimo, niente può influire alle indigenze 
dello fpirito; così la deformità nulla può detrar- 
re o nuocere alla oneftà , ed integrità dell’ 
animo. 

Fate per tanto , che reftino indelebilmente 
Imprelfe nella voftra mente, e nel voftro cuore 
tenacemente fcolpite, le maflìme del facrofanto 
vangelo, e per voftro virtuofo intertenimento, 
non vi fpiacciano quelle ancora di Seneca, le 
quali quantunque di Filofofo gentile, tuttavia 
in gran parte fi polfono fenza fcrupolo leggere, 
cd abbracciare, malfimamente quelle che rif- 
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guardano, e parlano intorno alla probità dell' 
uomo giunto al colmo della rettitudine . Egli 
diffiniice l’uomo perfetto e dabbene, per colui, 
che è pervenuto a, tale e tanta integrità de* 
coflumi, che come non deve, così per certo 
modo non può errare, tanta è la ripugnanza 
in lui di vivere fcorrcttamente , e tant’è il 
defiderio di procedere con oneftà, e di conti- 
nuare in quella inftancabilmentc . 

Su quello principio d’uomo d’onore, io non 
fì , nè tralafcio di fare , ciò che mi conviene , 
così dille Seneca ad un’ amico parlando, e co- 
sì dovete parlar voi , con chi che fia . 

Amate le altrui virtù per imitarle, e per 
farle volìre fe potete: E quando fortunatamen- 
te avvenga , che polliate alTicurarvi di bene 
operare, vergognatevi allora di fare alcuna azio- 
ne, che confacente non lìa al vivere onello . Le 
vollre follecitudini debbono eflere dirette a Dio , 
a cui fommamente dovete piacere . Sarete feli- 
ce , quando v’accorgerete d’elfere derìfo dal 
volgo infano . 

Avrete perduto tutto in quello Mondo quan- 
do con vollra l'omma fventura perduta avrete la 
carità , che è l’ anima della Fede . 

Sapendo che per quanto fìa Lottile un capello, 
fa ad ogni modo la fua ombra proporzionata 
alla picciola fua mole ; fate ogni Audio , per- 
chè nelle più minute azioni, comparifca lo fplen- 
dore della oneftà fenza offufcazionc di ombra 
alcuna, cioè d’impurità. 
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Sarefte nocevole a’ buoni ancora, fe alla lo- 
ro prefenza colle opere <malvagie ofcurade il 
chiarore deile buone operazioni . Per non femi- 
nare il vizio con voflra colpa e danno, edirpa- 
telo , fe lo fcorgete in voi medefimo . . . . 

State circofpetto nel parlare ancora , giacché 
le parole fono le immagini dell’ animo , e per- 
chè gli uomini intenditori del giudo, e cono- 
fcitori del vero, formino buona opinione dell’ 
elfer vodro, fate che i vofìri fenfi , ed efprel- 
fioni fiano tali , che dalla onedà di quelle , ab- 
biano a credere, che voi fiete onefto. Sarelle 
di fcandalo fpecialmente a’ vodri inferiori , fe 
eflì ayeflero giuda ragione di rinconvenirvi , o 
di rampognarvi in qualche voftra operazione , 
o nel vodro parlare. 

Se volete approfittarvi di ogni buona maflì- 
ma, ritornate alla vodra mente, ciò che fen- 
za dubbio avrete imparato ancor bamboleggian- 
te, cioè che brevi fono i giorni della nodra 
vita , incerti e pieni di pericoli ; che farebbe 
un vivere malamente , il lufingar lì di dover 
tempre vivere , o il non penfarc di dover in- 
evitabilmente morire ; riflettendo poi alla mor- 
te vicina , provvederete lenza meno alla vita 
futura , fe ora vedete prolungata la vodra vi- 
ta , temete fempre T accrefcimento di quelle 
azioni , che poflono più efigere il pentimento , 
che acquifiarfi merito , e rimunerazione . Pen- 
fate a ciò, che potete fperare, cd a quello , 
che potete perdere. Dagli altrui danni, impa- 
rate 
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rate lo (campo a’ voftri . L’ uomo faggio dall 
altrui vizio , prende motivo di emendare ilfuo; 
egli (1 rende inflelfibile , quando è provocato 
ad imitare il reo coftume, e difficile ad afcol- 
tare ciò che potrebbe nuocere alla oneltà. Te- 
me Tempre il danno per non reltar foccomben- 
te, trattando con perfone, ed in luoghi peri- 
colofi. Si reputa finalmente ficuro, quando fa 
tenere a freno le fue paffioni , c comandare a 
sè dello . • • 1 

Di tutte le confiderazioni e maffime divia- 
te, e di quelle altre moltiffime , che addurre fi 
potrebbono, ma che per brevità fi tralafciano: 
io (limo che una delle più importanti per ren- 
dere compitamente felice l’uomo, fia come s’è 
detto, quella della morte, e del defiderio di 
effa . Il timore di quella conturba , è vero , I’ 
animo, e raffrena gli animi fortunati: ma la 
fperanza della medefima , trattiene gli infelici 
dalle fcelleraggini . Chi la confiderà come ter- 
mine delle umane felicità , fi atterrifee; ma que- 
lla confiderazione è folle e pregiudicata ; men- 
tre , che felicità fi gode in quella mifera valle,\ 
in cui non v’ è altro, che motivo d’affanno, c 
di pianto? chi poi la confiderà come un prin- 
cipio di vera beatitudine, fofpira, ed anela per 
giungervi follecitamente. Che farebbe di noi do- 
po la perdita della giullizia originale, fe non fi 
moriffe? Bifogna vivere confederando, che fi 
dee nel Cielo fempre beatamente vivere, e non 
che fi dee una volta in quatto Mondo morire* 

/ L’ ani- 
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Delle mafjìme più importanti ec. 'iji 1 

L’anima, che £ quella, la quale intende, non 
ha mai a decórrere della m0rte, Iperchè ella è 
immortale:* Se l’anima fi fpòglia di quella con- 
fiderazione , non può temerla il corpo , che non 
la cònofce, e che per via d’una feria e gUtfta 
contemplazione dell’anima ftefla , egli non è fi- 
nalmente, che una femplice materia organica, 
e che già è difpofto ad efler cadavere , avanti 
che muoja, e che da lui efali lo fpirito, per 
cui unicamente vive , e non ritorna nella pri- 
miera polvere ad ogni momento ed in Jatti 
perchè ha da temere l’ anima piuttofto che défide- 
rare la feparazione da quel corpo che l’aggra- 
va? ed il corpo, perchè non ha ancor egli a^ 
bramare d’eflere fpogliato delle fue imperfezio- 
ni? egli lafcia la fragilità per acquetarli un ef- 
fere incorruttibile, e muore vile, per riforgere 
gioriofo. La morte dunque è per fefteffa cofa, 
buona , ma fembra alle volte contraria, e cattiva', 
perchè reo è-colui , che muore . Se vivelfe l’uomo 
innocente e retro, farebbono per lui le rimem- 
branze della morte motivo di rallegramento , ma 
fono di terrore per cagione della contaminata 
cofcienzà . II timore dunque è fidamente per la 
deformità del male operare. Ergo benefac , & 
ifivts . . i ! 
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A Vendo veduto per la Fede di Revifione , 
ed'“ approvazione del P.F, Gio : Tommafa 
Mafcheroni Inquifitor Generale del Santo Offi- 
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A Ntoinc P. Paul i Gabrielis e S. J. Theologia 
Moralis univerfa Notis 6c Appendicibus po- 
tiffimum fpcftantibus adSacros Chriftianorum 
Ritus, & Oricntalis Ecclefiae Difciplinam , 
tum ad Traftatum de A&ibus Hum.i- 
nis , ad antiquam , & novam Ecclefic difci-* 
plinam circa librorum prohibitionem ; adjecfca 
infuper Appendice de damnata ab Apoitolica 
Sede dottrina , & Propofitionibus ; pr idem am. 
plificata a R. P. Pbtlippo de Carboneano Ord. 
* Min. de Obferv. Le&. jubil. nunc vero ad uti- 
liorem Parochorum , & Confeflariorum ufum , 
tum pradèrtim ad ftudiofam Juventutem le- 
minariorum Ecclefiafticorum plenius infor- 
mandam , generalibys fummeque necctfariis 
facultatis moralis Principiis a R. P. Bonaven- 
tura Staidel Minorità Conv. au&a, & illu- 
Arata copiofis acceflìonibus , magna ex parte 
depromptis ex geminis Scholarum, & Eccle- 
fiae Dodoribus S.Th. Xquin. S.Bonav.Card. ex 
Paftoribus, & Magiftris fupremis Bened. XIV. 
atque Clement. Xlll. Accedunt tria Opufcula 
ex aureo Melchioris Cani de Locis Theolo- 
gicis Libro deprompta, & Difceptatio deLe- 
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ge Divina . Editio IX. poftrema abfolutiflfi- 
raa , per Joannem Dominicum Manji Archiep. 
Lucenfem corretta, permultis additionibuslo- 
cupletata, nonnullifque acnei* Figuri s in fron- 
te Traftatuum rebus attis refpondentibus or- ' 
nata , & in fex Tom. diftributain4. 1776. 18: 
Baluzii Stephani Tutelenfis , Gapitularia Regum 
Francorum in unum colletta , ad vetuftiffimos 
MS. Codices emendata, nunc primum edita , 
& notis illuftrata . Acccdunt Marculfi Mona- 
chi , & aliorum formulae veteres , necnon do- 
ttiffimorum virorum adnotationes . Fol. vol.i. 
juxta exemplar Parifiorum Francifci Moguet, 
Regis & Archi epifcopi Parifienfis Typographi, 
An. MDCLXXV 1 I. Quibus accedit Tratta- 
tus de MiJJìs Dominkis Francifci de Roye . 
1773. 60 : 

Befange , P. Hieronymi , O. S. B. Introduftio in 
' Santta 17 . Evangelia Critica- Hermeneutico- 
Hiftorica , qua exhibetur , quidquid ex SS. 
Patrum, aliorumque eruditorum fententia ad 
genuinum literse fenfum eruendum facere vi- 
detur. 18: 

Grammatica Regia feu Nova, & facilis ratio 
difeendi lingua; Lat. praicepta, prò Chriftina 
Suecorum Regina Augufta, 12. 1770. 1 : 

Monteiro ( Ignatii S. J. ) Philofophia libera , feu 
Eclettica Rationalis , & Medianica fenfuum , 
ad Lufitanas juventutis inftitutionem accom- 
modata . 177 6 . Editio Secunda ab Auttore 
corretta, & quamplurimis Additionibus autta. 
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